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[GRAND VC A. 

» 

VELLAftef- 
fa diuozione, 
che mi là fat 
to defiderar 
sì lotigamentedi prefentar- 
mi dinanzi all'Altezza Vo- 
ftra Serenifs.per dedicarle, 
e la mia feruitù, c la tìiia_, 
perma,q ueUa ftefla me n'hà 
fatto diferir tanto Fefecu- 
zione, fendo io maifempre 
ftato fofpefo dal la debolez- 
za di ciò j che le haueffì po- 

* - Ulto 
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tuto prefentare di mio. 
-Quanto hòpenfatopiù>tan 
to ho trouato meno . Non 
fi dà proporzioni fra l'infi- 
nito, e'1 niente . Ho final- 
mente fcelto da confecrar 
al gloriofiffimo nome di V. 
A.il più picciolo di tutti i 
miei libri , per farle veder, 
che la conofco per Heroe 
di quelle qualità , che non 
fi poflbn riuerir degnamen- 
te con altri oflequi,che con 
quelli del core, Sò,che per 
raccordare à W A. il fuo 
merito batterebbe il raccor 
darle il nome della fua ca- 
fa,pofciache pare , c hoggi- 
mai fia fatt'obbligo , quel 

che 

, ■ 

Digitized 



che fa vfo della Naturalo 
dicoìl feminar anime gran- 
di nella ca& de' Medici * 
E quaraltra del Mondo, 
I fiafi quanto sa efler grande^ 
I conterà, come quella, tre 
I nomici valore de' quali fia 
flato inchinato da tutti ife- 

Ir' 

I colijC'oi titolo digrande_>2 
[ In qualaltra>che inquefta 
folaban meritato i natidV- 
• dui! acclamar dalla conti- 
ì nuazione di molte età, per 
padri delle lettere,per rico 
uero del valore ,perarbitri 
d'Italia? Qual' al tra fi t ro- 
llerà, chej priuata ancora, 
pofla vantarti cognata à i 
maggiori Regni del moi4ò$ 

< 
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A quaf altro Nume, che in 
Delfo ad vn' Apollo, & ad 
vn Lorenzo in Tofcana fi 
trouò giammai , che ricor- 
reflero per oracoli le Città, 
le Republich<ì_> , i Regni 
interi? Quali antenne fu- 
ron mai più formidabili alla 
fempre formidabil Tracia , 
che le di cortei ? A quali 
altri Regi deue templi , ed 
altari il Cielo, nella fabbri- 
ca de' quali l'arte habbia^ 
hauutoà murar di diaman- 
te^ à calcinar d'oro fchiet 
to ? Faccia il prezzo alla vo 
ftra pietà chi'l può fare à i 
voftri tempij , Ma quefte, 
Gran Ferdinando, fon glo- 
rie, 

■■I ■ p 
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riebbe fi deuono à i voftri 
Antenati . Chi dirà quelle, 
che fi deuono à voi, e ch^ 
da voi rieonofceranno , ge- 
nerofaméte fuperbi,gli emù 
li nipoti ? Io nò . Troppo 
ardirei. Dicanle le buone 
lettere honorate dai voftri 
fauorr, e foftentate da i vo- 
ftri dipendi. Dicanle i vo- 
ftri Regni felicitati da quel 
la prudenza, e da quella ma 
turità,che vi ha facto predi 
car canuto ne gli anni do- 
rati,anche più della ftefla-, 
corona,che vi fi fa preziofa 
fui capo. Dicale Fiorenza., 
la bella Ja nobile , la gran- 
de quella Fiorenza 
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nelle ftragi dell' vltimape- 
fte,fcoprendoui padre più 
che padrone > hebbe onde j 
teftificarcon arguméti,tan 
to più viui, quato più mor- 
tali Ja felicità di quel po- 
polo, al quale la diuina mi- j 
fericordia ha donato vn I 
Précipe sì benefico. Dicale I 
taci Capitananti Précipi, ! 
e tanti Regni, che dall'om- 
brata i trattenimenti^e da i 
cófiglidi V.A.riconofcono ] 

ilricoueroàlla loro fortu- 
nali porto a i loro naufragi, 
la ficurezza a i loro fiati * 
Le diranno 3 anzi le dicono 
s quegli Imperi fupremi, che 
da i voftri erari,e da i voftri 
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fudditi rieonofcono que* 
foccorfi, c han loro inchio- 
dati in mano gli fcettri cade 
ti y e c'ha portati loro à pie- 
di i capi,non che le fpoglie 
de' più formidabili Aleflan 
dri , c'habbiano fpauentato 
il mondo giammai. Quand' 
io hò detto ^che lo fplendo- 
re di tanta fiamma è quello, 
che mi ha tirato lpontaneo 
ad inchinami , io hò detto 
ciò che deuo alla mia diuo 
zionej ciò che la mia divo- 
zione può efigger dalla te* 
nuità del mio talento • Vi 
fupplico , o fempre in ogni 
cola Grande, à guardar con 
occhio benigno quefti offe 

' qui _v 
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qui della mia profondiffi- 
madiuoz;ione, ch'io, per fi- 
ne,facendo voti , perche il 
Cielo vi cóceda vita ditan 
ta latitudine>di quanta fàbi 
fogno ad vn campo di pal- 
me , c'handaeffer la gloria 
del fècolo.,edeirHiftoria , 
humil illìma, e -diuotiffima- 
mente v'inchino . 
Di Bologna li zy.Nouem- 
bre 16 ìj* 

Di V.A.S. 



Humilifs.e diuotifs.feru. 

D.Gio.Battitfa Manzini. 
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Cortefiflimo Lettore. 



VCdrci volentieri, che tu Icggef» 
figli fponfali,nó i fponfali;fug 
ghnon fugi;declamazione>non decla- 
mar ione; gregge>non gregej e'n vece 
di purpur jne,porporine.S'cgIi è (cor * 
Co altro errore, ò fia del compofito- 
re,ò miojcompatifci, che così fi deue 
da chi c h umano ver fo chi è huomo. 



INTRODV- 

ZIONE 



QCO più fon 
miglio dì fi ante 
àa velia Città 
di Cjìano y che 
da ben tento monti e corona, 
td per regina del Ligufiico 
mare , giace > k umile a pie 

h de 
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Introdiuione . 

de fuo\ maggiori , colli 
fui dorfo del quale torreggia 
nobilijfim* albergo<>chc£ effe 
tre/àuto alle glorie dclgra, 
Vincenzo ,f Imperiali 3 fi co- 
nofee fuperlo • Quefto Pi 
radi/o alpino >à cui fanno co 
teggìo) e fpaUiera cento pala 
che forfè gli fi potrete 
chiamar eguali , quando di 
filargli inferiori , e cèdenti al 
piede non profeffafjero puliti 
c amente, fi à deliziando poco 
diHante da quel mare, che, 
imparata la pietà da chi lo 
comanda , corre di continuo 
à baciare i piedi à Pietro il 

tute- 
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Introduzione . 

tutelare di sì nobili J rene . 
Quefte*non y'hà dubbio > fo- 
no l * arene non fattoi* fc del 
Tago . Qui iquì > non altro* 
uè* mette egli cap* y te/limo- 
ni que predio fi \ & ineBima- 
bili tefiri 9 che, non più labi- 
li* o f u gg*tiui 3 ma ammon- 
tati su quefte arene > confi* 
flono a fabbricare il luffa a 
gli abitatori , e la maraui- 
glia a pajfaggieri. 

Afcende piace uol e per Un- 
go tram il poggio, dilatando 
il ben pingue f anco agliyf- 
fici del cultore , che ylafciuO) 
non ajpirando a mieter al- 

b 2 troy 
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Introduzione • 

tro<> che odori, altro non >/ fe- 
mina y che ~)na primauera 
quotidiana . 2Sfo# appena il 
pie del ^Pellegrino , ha tocca- 
ta la prima fommità al mai 
fempre facìl humil colle , 
quando V occhio pagante s*in 
contra in *)ri afprì/Jtmo mon- 
te, che,horrido % e fpauentofo 
atteri/ce > io noi niego, ma di- 
Utta in/teme , in/tenie layu 
fta. 

Qui dalle ^i/cere d'yna 
lai ?a alpeftre, che quantkà 
più pouerùy e nudo il fianco, 
tanto hà più domato ifi 3 fé) 
abbondante il feno 9 fcaturL 

[ce 
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Introduzione. 4 

fa fpontanea la "iena £l>n - | 
argento y si yiuoyche mormo- I 
r* Aurc^te della ma- 
ire y e sì puro , ci* fugge le 
la fame di <juc- fiori , e di 
qucltaure , che a tutto fmn 
di taci 9 gli preparano > ed 
mere/pano il letto . Corre la 
fuggitiua per non piccioUtrat 
to' faticata ddlfafprc&tdcl 
giogo difaftrofo , fin che fi 
troua in feno ad>n bofeoyche 
f rondo foy^ Ameno Valletta, 
e diletta così ^ finalmen- 
te placata , e ridente la fi 
frode arrecata > &* amica 
"nel feno . Ricette ella i f aluti 

h 3 dalle 
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Introduzione . 

- 

dalle cime deUherlette^e de J 
gli arèorf celiache l'ore fufur- 
rami perfuadono arendeuolì 
ad inchinar/i + jQceu* gli ap~ 
plauji dall'armonia de gli. 
Uccelletti ^ che con teseci hor 
acutejoora praui y hora chia* 



re *hora roche; quando conti* I 
nuate y e quando interrotte r 
talhora dolci yttalbora fi ri- 
date ì gorgheggiando quaU 
che V/ir*> e qualche yolta 
P a Jf^££tando j, la /aiutano „ 

ed inchinano . 

tsiltomlra di len cerne 
platani > al numero de* quali 
non cedono gli orni fronzuti , 

ne 
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Introduzione . 

ne le guercie pikìecchìe y dor- 
ne tranquilla * e tondamente 
alloggiata a prende* firn 
trgenùla troppo pura; Ma 
auuedutafi % che Panare Dri~ 
adi del loc& , infilando a 
fuoì tt/bri* gli ha» yìolata 
? ho/pi tatitì » arginandogli 
contro yn muro > quanto più- 
magnifico y tanto più dan- 
no/o alla fua libertà x procu- 
ra y per quanto può > di fiu 
trarji > tentando r ancorché 
in yano , ogni angolo , ogni 
foroy ogni peti, del margine 
odiato. Ma che rioua a sì de- 



Il *< 



fi 



h 4 tanto 
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Introduzione • 

tanto s confpirate a ricuperar 
l'arbitrio antico, e s'ammaf 
fa no Vacaue, che già pel lo* 
fco difptrfe , e difgregatt^j 
yagauano , e gonfiando fu- 
perle il feno y e montando tu- 
multuarie il muro y arriuano 
afouenhiar l'argine, onde, 
/fìnte non mudai declino del 
cotte y ma dal pefo di fe fi ef- 
fe, tratoccano a cauarji nei 
campo fittopoHo Ina foffa 
degna di n gran . fricipu 

Qui non termman le pe- 
ripezie di queft'onda fuper- 
6a . bilanciato daltinfidie 

euu 
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I Introduzione . 
euitate il pre^KP de 9 fuoi te- 
fori , e dalle for^e con le qua- 
li ha fuperato l'argine , la ! 
> agita delle fae for^e^ft de- I 
termina degna , $ ri filma di 
I condurfi ad innaffiar le Bel- 
I le al Cielo, Banca già di dar 
I più sì humilmente il latte à i 
\ poueri parti £^n praticello 
areno fa. 

I Con giri tortuoji , e con 
incerto ^ e lubrico piede fer- 

\ peggi a ella cercando, per àtia 
to egli e grande quel piano , 
come trouare >» callé , che 
di poggiarla al prete fo fuo 
Cielo le pojfa dar qualche^ 

b 5 fio- i 
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Introduzione 

fiorita fperan^a » Giunta ad' 
>w canale angufto,. e plum- 
beo r che di drt^arl'a ». fé) 

inflradarla ne disegnati ca- 
mini dell'aria le fi perfuade. 
capace x Urtando > e premen- 
. do fe fteffayimSocca ilfovo» 
e* facendo quel che fuccedé 
Violenta a quel che precor- 
re- » fai e impetuofa a toc- 
care in faccia a quel Cielo 3 
a cui afpira prefumente > e 
rigo Ah fa.. Toco pm di (quat- 
tro Iraccia fi di/cerne a van- 
zata co* fimi ioli temerari 
nell 9 aria quando, aggravata 
dal pefo naturale s auuedu- 

tafi» 
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Introduzione * 

tafì ) w/f tardi x dì elta fua 
follìa >chelt 'predicano: popi- 
tilt randar^anche mormora- 



do col tifa t e fr 
foglio > con 
Wumidico^t 
mote fa 



rjl 



ifs 



I fori circoftantì , innaffi a- 

nuuolofo tumulto 
dì ftilte y folìeuate dal cafo 
t fante dì ler y che precipito , 
fi trottan proueduti di lagri- 
me per pianger le mine dcL 
ronda >» tempo sì tene fi ca ; 
ma poco grati a chi die loro 
il primo latte >frà tante la- 

b 6 gru 
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Introduzione „ 

grime>an$iper tante lagrime, 
ridenti, fi prendono, e douu* 
t amente, a gatto la temerU. 
tà x e*l precipito di quell'ode 
ch'anche aoppo hauer abor- 
titi gf Icari, ha ofato drmet- 
ter ali per trouarfi a tektar 
le- prccipìtofc,&* infuperalili 
fi rade de celefii confini. 

fa & , ma Banco il 
Pellegrino di mirare i deli- 

*\ofi errori di qtt e fi* acquar 

marcenti , fi ripara su la 
wrta di fucll' attergo rea- 
e j al cui adito non douea 
vigilar altro drago chc^j 
p uel chanea ferpeggiato T 




1 ■ ■ 1 



Introduzione ♦ 



fi 



alle Muft 



ad Apollo 



Qui s entra . A quaì te* 
fori ì dicalo ehi l& sà dire* 



fi 



quel magnammo , e he e s% 
grande > che >» regno intero 
fe rie fa t fornirà 0 

Gemono le credente 
fiìfsime fitto il granarne di 
que te ferì y che là terra fi e . 
tratti dalhyifcefe, per mar * 
telargli al fermio di lui y 
ch'i 'ina gran parte dellt^j 
fue gloriti . Tarfi ha na- 
viga- 
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Introduzione ♦ 

sugato ì tetti j Paro le pa- 
uimenta* Quei marmi >che 
ambiziofi hauean abbando- 
nata la materna rupe , per 
trottar fi a rapprefentar su 
yn piediBallt il noBro He- 
roe> qui Banm calpeBati >e 
dime/si* non amando? il £a- 
tone del locor altre fi atue al- 
la propria eternità > c he quel- 
le y che i fuoi [udori * e /o 
fue generofità gli han com- 
prate* e drì^att ne cuori* 
Le ftanz? albergano? il fon- 
no air ombra di padiglioni* 
f han fatto Vigilare i fecoli 
interi alle più famofe pitti- 
ci 
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a della Fngta „ Le Sale ml 
pillate dalle fafiofememme 
de pik celebri padri di que~ 
Jìa Imperiale , t numero fa 
Famiglia y oflentano la ma* 
gnanimità di quella cafa , \ 
douegti Heroi Impetri/cono 3 
per afsi&er eternamente al 
femi^io* r cht o /pitali le lor 
menfer ministrane y a tanti no- 
bili pajfaggieri Pendono 
dalle pareti > epilogate da 
maeftra mano , le felue x po- 
frìachef occhio jfafcinato dal 
fi* pojjter gate delizie del lo- 
fcoynon fapiehhe priuarfi di 
ri (rodeuolù oppetxo %> ne tam- 



ii™ L 

4iK 
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Introduzione, 

poco angufiiatofi frale mura. 
TSHeghii l Inuidia>fempre Imi 
dd r fel puo% chel plettro del 
noSlro grande fi a il plettro 
« Orfeo, quando lo yedrà 

P a fi e £g ,ar perle Sale>corteg- 
giato dalle Selue 3 & accom- 
pagnato da i Alarmi • 

Qui yiue\ qui regna $ qui 
femina fama , e cortefi 
quel grande > le cui Impe- 
riali j e pero inuidiate pre- 
rogatiue gli hanno fatta tro 
uar la gloria > anche negli 
tfilij. 

Tratteneva egliyn giorno 
tn que fio luogo delirio fi fsimo 

f tadu* 




\ 
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Introduzione. I 

radunati a diporto meglio di I 
fejfanta fra Caualierij e 7>a- I 
me a goder delia hellijjìmayi J 
fla 3 €oiì di quel colle 3 alcjuale I 
ne gli o^ij più fioriti della fua I 
patria egli ferue d'apollo , \ 
come di quel mare 5 al quale 
ne* maggiori pericoli della fua 
Kepullica ha comandato per 
Nettuno, quando et (che mj\ 
haurebhe honorato col coman- 
darti femplicemeie) mi pre- 
go, perche a trattenimento di 
tanti noiilijfimi ingegni, ri fol 
uejjt di communicar la let- 
tura di tre 7)eclama^ionì > 
ch'altre lalte erano fiatt^j 

pre- 
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Introduzione . 

* 

precipitate da me per eJfercU 
<io della penna balbettante 
ancorale pargoteggiante* Il 
feruy ; e chi non Vhaùrebbe 
fatte y e di buona Twglia ? 
Furon lette >• direi anche lo- 
datei *** chi ne' dubita? Si 
pregiudicherebbe troppo alla 
\ gemitela di quel Cielo cor* 
tef( 

La materia delle Decla- 
mazioni è In* quejtkne prò- 
poHa daFortuna^iano rctho- 
re antico , ed i fuejìa + Ha. 
uean cenato congiuntamente 
alla lorDonna tre cordtalif- 
fimi innamorati* Eranàru 

fcaL 
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Introduzione/ 

fcaldatì dal y'ìno , dal dtf. 
cor/o j e da gli /guardi della 
Ur Cara» che> capitati a col- 
loquio 9 ebaueua Amore per 
farsetto y e la notte per in- 
• centiuo alla confi den$a y fi ri- 
■folfero di pregar r come fece- 
ro y V Adorata a dichiarare 
\ // grado > al quale cadun di 
t loro fin a quel punto fi /offe 

r Mancato nella tuona gr*~ 
I fìadilei. Aficnttla7!e[fa y e 
tratta/i di capa la Corona di 
fiori r che le cingea 3 ma non 
\ Itìneeadibelle^ayne dì mor 
iìde^ZA il tei capoy ne corono 
l ino , c bey forridendo yfene 

giuro 



Introduzione • 



giuro felice > e lobata/i al fe- 
condo ^ che lagrimaua le for- 
tune troppo fiorite dell odiato 
rivale >d*yn dolcifiimo bacio 
lo contenta» Moriva il ter- 
<o gelato dalla fva pacione , 
tp K aff etato d'amore >beuea 
olì occhi ton gli occhi alla fua 
bella Venere ,quand 'eliaca- 
porit amente libata la ta^a T 
che traboccava y gli la partì" 
cipo per ricreargli lo ff tritò > 
& addolcirgli l'ardore* 

Daitaglian fra loro i po- 
veri ammanettati inter- 
pretando la mente , e te gra- 
fie della lor Donna 3 cercan 




i • 

r 
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fi 



ale fi 



diligati, e dipendenti. 
Argumentó il primo per 



me^o 



tfpofero in per fc 
ido) che gl'ime 
jfian fo 



tffip 



uo , e cordial protettore di- 
lui 9 che ad In punto mede/i* 
moì patrone >e cliente ; e pro- 
tettore, ed interejfato. AfcoU 
xiamogli. 



i 
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CORTESISS MO 

♦ 

LETTO'RE. 

m 

Apprefentando Y 
Autore inquefto 
Libro vn azione 
di foro Idolatra, 
gli è conuenuto introdur 
oratori 0 che adorando Gio- 
ue , e Venere ,non fanno a- 
doprar, che male i termini 
della buona religione. Se 

talho- 





che " 



i . ••«jwit i jucor» 

/ T 1 ? eMe / 0,i » vezzofev 
Mbufice forme di dire Ade 

/rarJafua Dea, Bearti ne'be- 
|* °f <** ^ Ho fimili, p 0 . 
tr : 1 J °darJe come buone i- 
•tazioni dVn ceftume cat 



dannarle 



, .. -, - — ~«uiuaiic to- 
me pefliii:: -'fletti d'vna ra- 
. gione trainatale delirante. 
I Viui felice.» . a 





C OR O N A 

DE CLAMATI ONE 

PRIMA. 

— 

m - 

OM AND ATO 

à difeorrered' vna 

materia sì bella^, 
che fioriice , e $i 
prima di combatte- 
re fìi'cofonata.pocojd mio pa- 
rere , mi farà d'huopo d'arte^e 
di fatica per non lafciarmi viti 
cere in quel campo,doue quei, 
che piarifcono 3 rinou5do Tanti 
ca lite delle tre Dee,afpirano 
al pomo della loro adorata bel- 
lezza^ códottifi io quefto tea- ' 
tro pereffer giudicati da tanti " 
Paridi di prudéza^giurano^che 

canto è più nobile il litigio lo- 
ro di quel delle tre Dee,quan- 

A to 
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eia fi piatiua per vn p<>* 
I mo,e qui per vna Venere. Chi 
non concederà, che coftei fia 
veramente vna Venere , quan- 
do,cinta dalle tre Grazie, ch'- 
ella ha fatte a'fuoi tre fuifeera- 
ti, la vedrà correr' à farfi cono- 
feer' vera madre d" Amore>tan« 
to al feguito , ch'ella conduce, 
quanto à gli cfFetti,ch'clIa par 
torifcefNon afpettaté S% 
che artificiofo, e lufinghitro co» 
argumentiinfìdiofi,e cauillan- 
ti io vada aggirando ui , rifolu- 
to di vincer per arte , quando 
non fi poffa perlagione. Riu- 
feirei » degno di pena, non che 
indegno di fede . Mai di mia 
buona fènò . lo hò i fiori nel- 
la materia, non mi fon necef. 
fari nella prefazione. Lufinghi 
colui, q la cui caufa fe ne pian- 
ge in bifogno , ò la cui orazio- 
ne 
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ne ha teatro in gentilezza di# 
ferente dal mio . Se già fpon- 
taneamentc ammutoliti , e fb- 
fpefi vi fcopro, à che prò ma- 
chinar modi da renderui atte n- 
ti , beneuoli , e cortefi ? Qual 
cuore mezana., non che gene- 
rofamente arredato dicortefia 
potrebbe fopportar* inuendi- 
cato di veder l'ingratitudine, 
«la faltofitadiquell'ambizio- j 
fo , che volcffe riconofcer dal- j 
la propria eloquenza quel fa- 
uorc,che liberale , e traboc- 
cante gli prouenhTe dall'altrui 
generofità ? Non ha bifogno 
di quefti lacci vna materia si 
fiorita, e plaufibile, com'è Ja 
mia. Ella è troppo fimbolica, 
e fimpatica ì quefto teatro,f>fer 
hauerbifogno d'infidiarneifa- 
uori. Hò da difender' vna co - 
rona di fiori.Non aItro,chevna 

A 3 còro- 
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fCorona,c de' più gemmanti» & 
odorofi fiori di tutto il Per- 
meilo migliore è quella, che ne 
circonda in quefto nobili/fimo 
teatro. Io sò , che qui hà tal' 
vno , che nouello , & amorofb 
Giacinto , hauendo fegnati i 
fuoifogli co* più teneri lai, che 
vfchTero giammai dal feno d*- 
yn core innamorato , ha man» 
dato l'odor del Aio merito tan- 
to lontano, che Tifteffa Inuid/a 
ne ha perduta la traccia. Quan- 
ti Papaueri di quelli,che mi cir- 
conda no,reprimendo col fred- 
do della loro prudenza!! vapo- 
ri del core eftuante, hanno di- 
fefo dalla febre d'Amore quel 
capo,che, applicato*? poi a più 
profitteuoli ftudi , con le fue 
graui, e politiche dottrinerà 
fitto nauigarevna merce ine- 
ftimabile di prudenza, fin di là 

da I 

i 

t 

\ 

I 

Digitized by Google 



DecUntationcI. jr 

da quel mondo , che noi cono- 
fciamo? Mirate più>chcaltro- 
I ue viuaci le rofe, e candidi i li- 
guftri nel volto , e nel fenodi 



fpettatrici. Miratele Clizie ne 
gli occhi de* Circondanti, che 
vagheggiano fuifeerari inquie 
ti i loro luminofiffimi foh* . Se 
a quefta corona,che mi circon- 
da non hi fiore , che manchi , 
perche alla corona de* fiori, pe' 
quali hò da combattere, non 
attenderò , e prefumerò io fa* 
uoreuole l'aura di tati cor te Af- 
fimi fiori, che mi han prima co- 
ronacene afcoltate ? No] de- 
uo per gratitudine ; noi pofTo 
per ragione . Al punto pure^ 
accioche non fi perda vn pun- 
to di quel ch'io deuo J> fcruire 
alla giuftizia della caufa c'hò ' 
tolta,c sicordialméte f à feruire* 




A | Sta- 
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6 La Corona 
Stauan , Signo ri, qucfti tre 
fuifcerati dinanzi à colei, ch'è 
l'oggetto de* lor penfieri , il 
fugge tto delle lor fiamme, I3 
donna, anzi la Dea de' loro tor 
mentatiffimi affetti. Haueanb 
cenato più con gli occhi, che 
col palato, ed hauean beuuto 
tanto d'ardore % che la feliciti 
feruiua loro per pena , e per in- 
ferno» Non v'era chi aprifle 
hocca» intefi tutti y e pendenti 
cooigliocchi da que* begli oe* 
chi,eh r eran llntclligen^c mo- 
trici di quelle; sfericciuole, non 

I costpi<:cioIe,eQOiircósi poco 1 
beate ,/cbe non conteneifero | 
anime felicita nella vifione , . 
che , vaneggianti , ftimauano 

, d'vna Dea • Taceuano, fi, ma 
concordemente difeordichie- 
deuano, gridauano d'effer foc 
corfi,d*e/rer elètti, d'effer pre* 

. miati. 
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miati . Rifpondeua ella con 
occhio tanto più tormentato- 
re , quanto più ridente , e voi- 
geridofi benigna, quando al- 
l'vno, c quando all'altro andar 
ua compartendo fauori, e pro- 
curalo d'alleggerir quella fià- 
ma, nella quale con sì picciolo 
Ibccorfo facea TcfFetto appun- 
to, che fuole il fabbro, quando 

su la fuccina ardente fprufcza 
quel poco d'acqua,che npa ba* 
ftaado à fopraf&rc il foco* fer 
uc ad auualorare la fiamma . U 
fcrqorc fi coaduffe à tale co 
ccfTo,che, perduto ogni freno, 
qual torréte foucrchiator del*- 
\c fponde ,sboccò^mperueriò, 
inondò; Gittatifi à piedi dico* 
ilei la Supplicarono à compia- 
cerli di far loro qualche mercè. 

Moriamo , Signora, grida- 
uano, moriamo . E % troppo an- 
A 4 gufto, 
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gufto continente à tanta paA 
fione , à unta cordialità sì pa- 
co di core . Moriamo, e, quel 
ch'è peggio, mal ficuri d'efler - 
viuuti giammai . E chi e fi po- 
co parziale del proprio fenfò * 
che vaglia à ftimarfi vmuto in 
amore , quando è viuuto dubi* 
tando femprc di trouarfi infe- 
rior'al Riualc ? Ciafcnn di noi 
; col ferro impugnato farebbe I 
! precipitato all'eccidio del con- I 
correntc,quandohaucflimofcr I 
uito per « noftro in ter effe, non I 
per voftra gloria . Ci ha pre- 
muto mai fempre più il com- J 
piacimento , che moftrauate di I 
vedenti adorata,che il vantag- 
gio di trouarci fenza riuale , 
percbe'J noftro amore , non tó 
mai hau uro per oggetto il ren- 
dere i,ma il render ^contenta. 

Eccoci ridotti i tale , che non 

fipuò 
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fi può più . Inftiamo dinoti , 
che yi cótentiate di farne qual 
che pietà . Non chiediamo di 
e/Ter premiati ; nò . La feruitù 
fteflfa n'è fiata, e foprabondan- 
temente il premio,e la merce- 
de , Chiediamo d'efler difìin- 
ti. Colpermettercrtrattenuti 
à torma , ci par di confeflarci 
degni d'effer trattati da vn vi- 
lifluno grege . Noi merita tan- 
ta fede. Supplichiamole /?3 
fitto distinguer' a ciafehedun 
di noi il grado , a] quale poflan 
hauerlo folleuato nella vofira 
grazia le fue cordiali, e fuifee- 
ratiffimc diuoziorii . 

Cosi per tutti affettuofo , e 
riuerente hauea parlato coftui 
per coi parlo,quando,rifcalda- 
ta dalla Aia gratitudine, e com 
mofla dalla tenerezza dell'a- 
mato oratore , leuatafi piena 
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d'amorofo talento la Bella, al 
primo de i tre , ch'ella fi vide 
al fiàco, per sbrigadene,depo 
fitò in mano la tazza piena di 
queirhumore , ch'ella, pur te- 
ftèhauea rifiutato col labbro, 
e,quafi fuggitala al fuo centro, 
affilata/^ con l'occhio humido 
d'amore, nel volto al fuo fede- 
le, parti per trouarfirelkemcn 
te fubito adabbracciarlo'come 
amante; a coronarlo come fpo- 
fo • Inciampatafi in queft'im- 
portuno,chc trangofeiato, e 
piangente ftaua atterrato, Ap- 
plicando per fe fteffo , fu for- 
zata dalla fua naturai pietà a 
compatirlo, onde, chinatafi al- 
quanto, lo baciò ; ma d'vn ba«? 
ciò sì fuggitiuo , e non curan- 
te, che non baftaron l'orecchie 

)' pero(reruarnelofcoppio, non 
che le guance per conferuarne 
Torme, 
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Torme , c le veftigia . Cosi lo 
licenziò. Parue, ch'ella dicef- 
fe:A dio .Vattene, amico ,ch' 

10 fono intefa altroue. 
Arriuata l'amorofa à bacca- 
te al fedele , al carolo , all'I» 
dolo riuerito, tutta, contenta , 
giuliua, e feftofa Tadóròjc v er- 
fando il cuore per gli occhi , 
trattafi di capo Incorona (coni 
pofta forfè de' più preciofi c fio 
ri , che le haucfler giammai 
donati quell'altri) per fuo fpo- 
fo , per fuo Rè , per fuo Idolo 

11 coronò. 
Concorrete infelici ; con- 
correte concoftui,o Riuali . 
Negate aftiofi, fe potete, le fe- 
licità della inimica sì, ma però 
fortunata naue,metre raccolte 
le vele, ella fe ne ftà goden- 
doli l'aure felici di quei porto 
tranquilIo,dou ella è ftara * co- 

A S rona- 
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ronata di quanto le han pota- 
to far di contratto gli Aquilo- 
ni più fuperbi , c Tonde pi£r 
tempeftofe. Che ne ditelo Si- 
gnori , e non haircte voi per 
vn'ecceflb di quella filauciay 
cb'c folita ad annebbiar gl'in- 
gegni de' migliori fflofofanti, 
non che de* pftr cedri amatori, 
il veder che quefti due pazzas- 
reHi,rrionfati,non che vinti^ 
difeano d'ùtfukar , nonché dr 
cócorrer col noftro coronato \ 
Ab troppo Tempre difefteffa 
prefumente,e temerariahuma- 
nità . Giunti in diuerfo tem- 
po, e con diuerfo valore alla 
meta queftr tre piloti il Giu- 
dice coronaril capo, non che la 
poppa al noftro e Clèanto, e 
•l'indifcrcri concorrenti, non- 
folonon fi confetfan vinti ,ma 
A milantano vincitori , fatti fu- 

perbi 
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pcrbi da quelle loro fpoglie, 
cui, ancorché paragonare alle 
nòfire, non diftinguon perpo- 
oere , e per feconde. Che ne 
dire,o Signori ?che ne dite? 
Haurefte voi credutoche fi tra 
uaflercori H rozi , che non in- j 
tende/Ter la forza, dia le/Ter | 
i* coronato li, doue fi combat- I 
f c?cTià Tefler coronato di fio- 
r i là, doue i amatore fi ferue ? 

Ma già , che per cecità del- 
fenfo , rion --che del coft oro in 
relletto Cam códotti , Nobilif- 
fimfj che circonftate 5 à neceffi- 
tà d'interpFetàre vna verità sì 
chiara , di dotie comincicrcm 
toijpoueri di noi, in tanta co- ! 
pia? Perdonatemi Signori, ve 
nefupplico,fe vdfrete insinu- 
ami le ragioni d'vna verità si 
patente. Parlerò per obbligo ( 
della carica, non per difprezzo t 

dei t 
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del voftro intendimento . Sò 
ben anch'io 5 che farebbe vn 
crederui ftupidi,non ; vn fup- 
plicarui parziali l'affatticarfi j> 
perfuaderui, che il Sole rifcal- 
di, che l'aqua humetijche fi co- 
roninquelli^c'hanno già vinto; 
che fi deu^no i frutti da quei l'ai 
bero, c'hà già prodigamente 
dati i fiori ; che quella vergine, 
che all'amatore offerifee i fuoi 
1 fiorijofferifcale nozze,fefte£- 
fa , l'amor fuo > l'honor fuo * la 
fuafede. 

Ella e cosi proporzionata, 
naturale , & ingenita à i fiori 
refpre/fione 3 anzi il contenuto 
di quefta corrifpondenza amo- 
rofa^ pretefa, ed intefa dal mio 
principale nellacorona di fiori 
donatagli dalla S. D. che tutti 
i fccoli, tutte I'vfanze, e tutte 
le nazioni^ far an fede plena- 
! ria, 



Digitized by Google 



1 ■ ' 1 1 ' Il 

Declamai ione. /. I y 

ria, ed attcftazione incontra- 
ftabile* 

Nella pompofiflìma moftra , 
che di fe fkffo al facrificio d* A 
polline fè il bclliffiaio «Tea- 
genedi Te/Taglia, dice Helio- 
doro 3 che tutte le fèmine , pri- 
ma fhipefatte ,c pofeia inna- 
morate jCorferoà verfargli fui f 
capo j fiori i non potendo più 
fottoil velo della continenza 
tener nafeofto l'incendio della 
loro inferuorata concupifeen- j 
za > e vi farà cuore, che dubiti, j 
fe coilei , ricercata 3 dichiarar 
gli affetti del fuo core, gittan- 
cio i fiori in capo al fuo Vago y 
h abbia intefo di proteftar le 
fue fiatile > c di canonizar ]a fua 
fede 2 ° Amore e (Ter figliuolo 
di Zefiro , e di Flora fci iffe di- 
uinamente à noftro propofito j 
Alctijeone. Se lufingataida'te- I 

pi d i \ 
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fidi Zefiri de' coftui fofpiri,co- i 
lei (che per Flora alla corona, J 
, vuoi eflerrauifata) s'è fatta ve- j 
dérpietofa,ccorrifpondente, I 
poffi,ò deffi egli dunque atteri- | 
der da lei altro, che il folito I 
frutto d*amore,e di corrifpon- ( 
denza * I 
Suei,fugipure,apiceIIaa- I 

morofa, queft i preciofiffimi fio- | 
ri , ch'efibifee, c promette alla J 
tua auidità vn teforodi mieli , I 
e di dolcezze coIei,cbe fe fteffa I 
ti promette ne' fuoi fiori. La I 
confusione di quefti candidi/^ I 
fimigigli,diqueftcpurpufme, I 
e vmaciffimc rofe è il vero ri- 1 
tratto 5 chc,paraninfo di fc ftcA I 
fa,timandalatuafpofa. Pro» 
mette il Sole quell'Alba, che J 
femina le fue rofe . Chi diftin- I 

fue cortei dia* fuoi fiorì , non le 
a mai veduta, ò la mano , ò la I 

gota; [ 
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goramon le ha mai vagheggia* 
j to il febbroso meditato i) feno. 
S'ella intenda di farti felice ar- 
| gomenta!o,anzi ©odilo nel ve* 
I derti di già introdotto da quel- 
la bella mano ne gli o Elifi fio- 
I riti. Se il facrificio è fatto à Ve 
nere , anzi da Venere , di che 
qualita,proporzionata à glial- 
tari della p Dea de' giardini, e 
de gli amprimScaua quella vif- 
tima,ch'era tutta <J odorofa^ 
Chiamifi 3 chiami/i pure, aflen- 
tifeoio roedefimo, più di te 
fortunato colui, à cui fiori/ice, 
più che à te , l'amor fuo . Et à 
quale di voi, eruditi/lìmi Afcol 
tanti, no è noto, per vfanza no 
morta co' più vecchi fecoIi,che 
la r corona di fiori è l'infegna 
propria delle nozze , è l'orna* 
mento indiuidualc de gli fpofi, 
e de* » conuiti ? Alla corona di 

fiorì 



iS LàConna* , I 
fiori fottomette ella impazièn- 1 
te, e fèruorofa il fuo Vago , e I 
Vè chi temerario afpirf, e prc- | 
fuma d'arriuar, pia di lui fortu* 1 
nato, alle baccia di cortei ? Di I 
th , Santo Himeneo , fe altro 
che vna face , e vna eprona di 
fiori fieno i caratteri del tuo nu 

me y e della tuadiuinità? Splen- 
deuan à cortili ne gli occhi gii 
ardori di quella fece , ebe gli 
sfauillaua nel cuore . Maocaua 
la corona di fiori, ed ella,chia- | 
mando l'adorato • Talaffia, di 
jppria mano gli n*hà vaneggia- 
tele tempia gode ndofi (fell e£ 
fe«o,nó che del nome di ».Fk) 
rtàfry che fò s épre il titolo pro- 
prio di Giunonc,Iaprefidente 
delle nozze, la pronuba de gli 
fpofi. Nieghichi ragioneuol- 
mente il può fare , ch'ella hab- 
bia data à coftui la fède , non 

che 



Declamatione 1 . Ig 
che il cuore,fe di già,celebrati 
* i fpófali, l'anello ha x ftipula- 
ra,e firmata 1 *ir e t ra 1 1 abilita del 
legamele del contratto. Non 
paia Arano a' tuoi riuali 3 o for- 
tunato , che Ja tua Giunone ti 
habbia prima maritato il capo , 
che il dito, perche tanon fe'di 
quelli amatori , c'bamio amata 
la Ior donna più 7 col fenfo,che 
col configlio • * Il capo è la fc- ' 
de dell anima. Co»J-anima,à 
gloria deirinteIIettQ^& ad og- 
getto della volontà» e!egcfti,e 
profeguiftitti frepre d'amar co- 
dei .Se non preuajfera in? ts 
giammai gl'ùitereffi .^eHam^ 
no ** àuarà, ò Iafciua^-peic'bah 
ueua no il ditole la mano da ve- 
derli prima del capo coronati 5 
e maritati ? Godi, goditi pure, 
fuperator de'Riuali,trionfator 
de tuoi tormenti , cferoplare 

.delle 1 
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delle profperirà d'amore, nel 
feno di quella bella, allaqua- 
le farebbe parfo d'hauerti cor- 
rifpofto vie troppo baffameii- j 
te,quandonon t'haueflTc fubli- I 
marò ad altra, che alla fola glo- 
ria di fuo fpofo . E'vn'amante 
da fcherzo quel dia bb termi- 1 
ne,ò mifura nell'amare.Nel re- I 

gno di quefta paffionc la feli- I 
cita piena del core non ftà ne) 
comandare s ftànelferuire. Bop 
l'ha conofeiuto la grata, e pero 
trattali la corona di capo , te 
fuo Rèdichiarado,pafTata dal- 
le parti d'amata , à quelle d'a- 
mante, vuol pur vna volta gu- 
ftar anch'ella della felicità con 
che , perduto ogni contegno , 
egli fi férue à batta lena al fuo 
Caro , & al fuo core • Ne glie- 
rann* eglino quefti inuidiofi 
della tua grandezza,chc fi traf- 

; ferifea 
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erifca il dominio là,doué,affi- 
tèndo al contratto il numero 
egalc de* teftimoni , fi cedono 
volontaria, ed autenticamente 
o feettro, e fa corona ? 

Facciam tortoci confèfTo, o 
Signori, alla cortei cordialità, 
imitando fra termini si angu- 
li la flia beneficéza.Poco> trop 
>o poco , all'ardor con ch'ella 
ima di pagar la cortui fede, è 
'hauerlo eletto , e dichiarato jp 
uo marito , e per fuo fignore • 
-o vuole, lo coftituifee, facto* 
a per fuo idolo, e per fuo Nu- 
ne. 

Chiedete a Plinio, Afcolta- 
ori,«c f e ad altroché a* foli lor 
3ei offenderò le corone i fe- 
oli migliori. Ecco, ch'ella ha 
;ià fatto cortei dd il diadema al 
'idolo fuo, io dico al voflro ri- 
lavo concorrenti,che più ba- 
date 
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date à cedere ? Attendete voi 
forfè , ch'ella l'incenfi ? ch'ella 
l'adori ì Oh fenza n ari , come 
fenza cuore, e negate gl'ineen 
fi, oue confettate vnfagrificio 
di fiori ? Informatela da que- 
ft'aurc , sìpreciofamente pro- 
fumate dall'olezo delle noftre 
corone, e rifaprete fe manchi- 
no incenfi degni d'vn facrificio 
di Venere là, doue per vittime 
cadono flit nati i più odoro/i 
rofai, che fieno flati giammai 
per tempo allattati da' rufcelli 
di. Pefto . E come vi da il cuor 
d'affirmar, che non riconofeia 
te fagrifici ld,doue voi fteffi ha- 
uete pur tette, tracannate le 
tazze, che auàzarono alla ce ji- 
bazione della noftra fagrifican 
te? 

Lafcìa, dehlafcia f grida co- 
rtei col core al fuo VagoJ che 

quefti 

. . - . . wtm 



juefti fciocchi vaneggino nel- 
c loro follie . A tefoda, e pa- 
efemente beato , non dee cale* 
e,che trafognando fi ff fingan 
juali han fempre defiderato 
l'arriuar* a effere Quefta co- 
ona, che di U forma è sferica , 
; che bh tutta pofandotifiinte- 
a fui capo fa pompa della fua 
:oftanza,& immobilità,fia vn - 
Uazione confeguente,& infal- 
ibile della coftàza,e della per- 
petuità dell'amor mio , e della 
nia fede. Ella ha di fiori la ma* 
eria. Dichiarino, e predichi- 
lo quelli fiori , quanto pretto 
ien per render a te di dolcez- 
;a , & al matrimonio di frutti , 
|uefti vigorofi » arguméti del- 
abbondanza; quefti u odorofi 
Siero glifici della giouétù.Co- 
nc ftanno intrecciati, e co- 
rticati fra loro quefti gambiin- 

tefTu- 
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te fiuti, così appunto ano dati, 
per vna corona intera d'eterni- 
tà viucranno auinchiati , & in- 
feparabilmcnte concatenati i 
noftri cuori, c i noftri affetti. 
Quella Rofa teftifichi co' fiioi 
rolforiil feruor dell'amor, che 
ti porto. Quefto Giglio è latto 
pallido dal paragone di quella 
candida fede, ch'io t'ho giura- 
ta. Ha imparata l'immortalità 
dall'amore con ch'io moro pel- 
te quefto non caduco Amaran 
o . Come quefto 011 Tulipano 
guardingo nò aprì mai la buc- 
cia ad altri fplendori, che i 
quelli del Tuo Sole , così ad al* 
tri raggi , che à quelli del tuo 
voltolo mio belli/lìmo SoIe,no 
godrà mai , ò di dilattarfi il mio 
I feno,ò d'aggirarli le mie affé- ! 
zioni. Viui pur(icuro fottolaj 
corona dcll'iroperojchc t'ho da- 1 

to 
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tofopra il mio cuoricino (fe- 
lice fol per hauerti a feruirc ) 
godo, che coftorOj col non fa- 
permiti cedere , ti moftrinjche 
ti hò donata vnafede, che me- 
rita d'effer defiderata,anzi co- 
battuta con tutte le fòrze, e co 

tutto Io fpirito . 

Che rifpondete , o Riua!i 3 a 
taute,a sì viue,a sì cordiali di- 
moftrazioni d'affetto ? Che ri- 
fpondete? Dì tu, o abeuerato 
perche 00 tu dorma ? Di tu,ba- 
ciato perche ten parta ? che ri- 
fpondete? folle, ma perche vi 
chiamo ad auanzarui ,&apar- 
lire, fc la donna de' voftri (en- 
fi, in quel che pur hora v'hà fat 
to,hà dichiarato-quanto defide 
ri , che taciate, e che partiate > 
Che ragioni adurrere voi per 
prouar , che coftei vi ami più 
del voftrocócorrcte 5 quand'el- 

B la, 
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• * * • 

la, coronandolo nel contratto, 
fin sii gli occhi ve l'ha dichiara 
tovincitore,etriófante? Arof- 
fifco a quefto paragone . Non 
vo' perder*!! tempo a confutar 
ciò,che potrefte dire . E quali 
argomenti non faranno fucati, 
& apparenti là,doue fi parago- 
nan le glorie di chi milita an- 
cora, con quelle di chi hà già 
trionfato ? Auanzateui pur, fe 
potete , a produr le voftre ra J 
gioni . Qui hà ben chi diftin- 
guerà l'apparente dal vero, l'- 
ombre da fiori , le ripulfe da 
gli affetti . Accoftateuipure,fe 
però il permetteran quefti Si- 
gnori naufeatidal lezzo di due 
vili , che nel fèttor -delle lafci- 
uie imaginate in vn bacio,ò nel 
puzzo dell'ebbrezza forbita a 
piena tazza, fpargono i conira 
fcgni dell'honeftà deMor cuo- 
ri, 
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ri , PP e dann' odore delie vere 
qualità delle ior anime. E che 
marauiglia è , c'habbia perdu- 
to TvfodeJ buon intendimen- 
to,vncheftà perduto cosi nel- 
le libidini,cheleama,anchepu 
bliche,che le ftima cordiali,an- 
che doppole tazze? E che ma- 
rauiglia è , che reftifoprafatto 
l'intelletto à quell'altro 5 che in 
concorfo di più dVn riuale bà 
cioncato alla fallite della S.D. 
si longa, & indefeflaméte,che 
quando gli altri fi coronauano, 
òbaciauano per refpirare, egli 
fi chiamaua felice di vuotar le 
tazze, ch'erano auanzate a si 
Ionghe beuute? 
• Compatifco,o Signori, alla 
vofìra dilicatezza , ridotta a 
| neceffità d'afcoltar' Oratori , 
c 'hanno a dar si mai'odore de' 
: loro principali; ma per che la po 
I B 2 uertì 
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ucrcà della mia fortuna non mi | I 
concede , che per pariglia del- 
rhonor^chem'hauete fatto a£ 
coitandomi sì gentilmente jo 
poffa fomminiftrarui co fa, che 
per hora vaglia a riufeir di vo- 
ftro feruizio , io v'eforto apo- 
nerui fui capono voglio dir nel 
cuore, e nell'affetto, la noftra 
corona di fiori, che preferuan- 
doui quefta con la fua fragran- 
za da' fumofi , e vaporo/Mezzi 
delle feguenti materie, valere- 
te più facilmente a difenderui 
da quella macchiaci che potre 
fte ellcr nótati,quando vi feo- 
prifte tali, che meglio odoraf- 
fero alle voftre nari i fettori 
dVna lafciuia incomportabile, 
e dVn'ebbrezza temuléta,cpu 
tida,che le fragranze d' vn giar 
dno odorofo, gentile, amoro- 
fo, coronato . Hò detto. 

NOTA 



i 
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NOTA 

DE SENSI» 

CHE L'AVTORE 

in quefta prima declamazione 
riconofce da gli antichi 

Maeftri. 



, a Si allude a quel belli/fimo 
luogo <T Ammiano Marcellino 
lib.3e.d0ue dice: Cun>% nihil 
ùm incorruptum ejfe debeat 
Re f ubi. quam fuffragtum ; qua m 
fe nienti a : non in te Ili go cur.qui ed 
pecunia corruperh, poena dignut 
fit , qui eloquenti a-, lauàcm etiam 
fcrat. Uihi qui de m hoc plus mali 
facete videtur qui oratione t quàm 
qui freno ludi ce corrumpit^quod 
1 pecunia corrumpere prudentem-* 
I nomo poteft, diccndo>poteft . 
I B 3 Cfte* 
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b Ceterum foRquam J Aturati 

funt vide ndo occulti y 
Ad labra def tendente s ferpo- 
litajauabatìt . neI4.de!- 
l'Odiffca ditte Homero di Pi- 
fiftrato, e Telemaco alloggiati 
in cafa di Menelao » 

c Amor fe iffum nunqua qua- 
rti. Vbienim feifsualiquis qua- 
rti , ibi amore cadti . Difle vn 
icrittor cosi pio , ch r io hò per 
inconueniente il chiamarlo in 
vn teatro troppo profano - 

* B accori afte dicitur de fie- 
mina amante , non folum prof ter 
furorem , fedcttamquia amor ett I 
quadam ebrietà* . Apud Athen* \ 
lib.S. Plato in Charmide Socrate 
inducti ebrium amore . Appar- 
tengono àquefto fenfo quelle 
parole belliffime di Virgilio , 

nel primo. Longum bibebat amo- 
re™ . Vedi belliffimi tefti à que 

Ito 

. _ . ✓ 

< 

r 
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fto propofito ncH'eruditiffimo 
Cerda fui 4. dell'Eneide. 

e Sta fra le regole de' più pe 
riti amatori il mandar' i fiori 5 e 
le corone allelor donne . 

guin etiam tur do % Ih et > mi f 

f*ét corona , 
T e memorem domina teBifi- 
cere tu** Ouid.2.de Arte. 
t Era appreffo gli antichi vn 
coftume di coronar le naui> che 
hauean felicemente fuperati i 
pericoli della nauigazione,on- 
de S»ATnbrof.neirEfainerone : 

Tuppè s qua feruecla fuerint coro- 
&0m*wH palmjt qte? ces y vtfi f o- 
ria pretium regreffi»nts &Mjtffk 
gilio nel i.della Georg* . 

Ceuprejfa cum iam fortum ti- 
ngere carina 

Pupi bus lati nauta impofue- 
re coronai » 

% S'allude al corfo delle Na- 

B 4 ui 
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ui defcrittò da Virg.ncl $ . 

* //* triunfales ctrcum mea-j 
te por a lauri. Oui-2. Amor .degli* 

E,defcriucdo il trionfo, che A- 
le(Tandro,imitàdoB«cco,menò 
de gl'Indiani 3 dice Curtio *lib. 
^•che Primi ibat amici/fr cohors 
regia, varjjt redimita floribm co- 

ronii&. 

ì Quado arriuauano alle noz 
ze glilpofi fi coronauano. Ter 
tuli, decorona milit.e Catulin 

Epith.Iulice,& Mani. 

Cingi tempora fuAHcolentis 

mar geo . ■ i 

1 Virginità! rtf flos . amd*P. I 

Enon*aParid«Catd.locofudeno* | 

S.GregtinE&iCfh. i Cifrian (t^[ 

Virgtnibns. 

« tictiopic.lib.Z* 
» AfuàCerdam lib.J.Àinidd. 

o L'ifteflo parlando de gli 
Elifi, fopra il fefto dell'Eneida 

di/Te : 



i n 
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diflc : Nihil frequentius in men- 
itone Ellsy* quam flore &rof*. 
Et adduce tcfti di Pindaro , di 
Plutarco, di Platone, diDion 
Chrifoftomo,di Nazianzeno,di 
Gio.Cbrifoftòrno, di Sidohio, 
di Prudenzio , di Claudiano, e 
di PropertiOjCo' quali fi deferi- 
ue Ja fiorita amenità di quel le 
piaggie beate. Vedi Lucian. in 
Verahift. belliffimadefcrizio- 
ne de gliElifi.VediHom.odifT. 

4. Valla locuf lettor. 

P Venere Dea de gli horti. 
Varon.i.de reruftic^. Gyrald. 
Syntag.13. Plin.lib.19. Cftp.4» 
Pierio j.lib.34. Agoftin.de Ci 
uìtate Dei,lib.tf. 

q Rem iiuinam menfe Aprili 
Veneri a pud JRomanos ex rofis , & 
floribus factebant muli ere sjnyrto 
€oronat*.Gyrald.SyntagÀj. Que- 
llo facrificio fi facea del mefe 

B y d'A- 
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V Aprile, perche Venere è la 
Deità 5 che fourafta à detto me- ; 
x nel pattimento delle ftagio 
ni. Di quefto partimento vedi 
Girald. Syntag.i. Rende pe- 
rò diuerfa da coftui la ragione 
Ma ero b . S at ur nal J i b . i .cap. i o. 

* Catullo nelle nozze di Giù 
lia > e di Manlio inuoca Hiaie- 
nco, e dice t 

Tu fero $ une ni in manus 
Florida m ipfo fuellulam 
Matris e gremio f vt 
Dediii o Uyminea Hynten ♦ 
Vide edam TertuL de corona mi" 
ittis . drUoJin.capitede Nuptijs* 

Seneca in Medea. 

Et tu qui facib. legttìmìs ades 
NocJemdifiuties>aufpicedex* 

Huc incede gradu , marcidus 
ebrio 

Pracingens rofeo tempora vin- 
■ culo . Tre- 



Declamatone l \ $*> 
1 Frequent in conuiutjs ad co- 
ronar unt vfum rofasunde eam re- 
gnare in cana t dixit M arti ali s.ltb. 
io.ep.ig. 
Dum rtgnatrofdydum madent 
captili. 

ffanc lafciuiam chriHiant in ho- 
norefpinea corona Domini fo Bea 
de te fiati funt . Vide Clem. dlex. 
Pfdagog.lihi .cap. 2. 

* Il Dio delle Nozze appref- 
fo i Latini,come Himeneo pref 
fo à Greci : 

lam fer (tire lutei Talajfto . 
CatuLfupra citato loco . Di Ta- 
laffio ne fcriue pienamente Gi 
rald. Sintag.3. Plut.nelle que- 
ftioni Romane.Rofin.Iibj. ca- 
pite de Nuptijs. 

u Vedi Girald. Sintag.3. ex 
Paufan. in Corint. 

* Forrreproprijffitrcdiquc 
fta materia. Sponsalta i fpcn- 

B 6 fioni- 
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fi orniti s , vel [fondendo nome^ 
h ab ent {te ut etiamffonjtffonfffr 
appellano inde duffa e 8 qnoà ve- 
teres Hi f ulari, & [fondere v xo- 
resfolerent,Vtfian*>acFlorentio 

tef}ibus.Rofin.libì.cap.ì7. ; 

y S'allude à quel detto d'O- 
limpiache riprendendo vn cer 
to di Corte,' c'hauea menata 
moglie bella,ma di mala fama, 
diffe :Non và eletta la moglie 
con gli occhi. Plut .ne* precetti 

matrim. 

„ Tennero Hierofilo, Seno-. 

crate,Erafiftrato,Erodoto> Blc 
mor Arabico , come fi può ve- 
der preflb Andrea Laurentio* 
Anat.lib.ro.q.i.la fededeira*- 
nima effer nel capo. Più aper- 
tamente Hipocr. lib.de morbò 
facro, e Galeno j.dcPlafcitis 
diuini ìtipocrM Piat. 
*» Queftoluogo hà ilfuofon 

da- 



• r. 



Digitized by Google 



JDeclamatione /. J7 

damcnto sù quel belliffimo te- 
tto diCeliolib.28 cap.23.doue 
parlandoci matrimonio dice. 

Fere igitur connubtum^quod ex a- 
manttbus conti at 9 vnitumjonge- 
nitumfy e si . Sìuod verodotis, li- 
berar um% frocreandorum gratta* 
ex coniunclis i at concumbenài 
caufauoluptatif^contraelum.ex 

1 diferetis. Eiufmodi%Jtmul ha- 
bit are, non fintai vittere arbitrari 

I quìfquam potetl . 

I bb Amor ne fett h ab ere modum 

1 Ouid. 

1 « flin.UL I $ .cap.4 ,&Arnob. 
1 lib^Mffe . V^fertii^coronis af- 

1 feiuntur^floribut. 
\ guoniam caput pars corpo* 
\ ris fan-eli or in nomine csl>propte~ 
I rea ibi infine bonorum>rjr diade- 
I ma effe voluerunt Antiqui Alex* 
1 atAlexJiL2.cap.19. 

1 ccDopporittiolazione^ilSa 
* cer- 
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cerdote vinum afpergebat , fed 
prius quam id affunderetfcipulo, 
aut fimpuccio ligneo/uel ftfili,ad 
modum paruo,& ipsc leuitér deli* 
babat> & aHantibus guftandum 
deferebat.vtpariter libarent.ro- 
cabatur hicritus libano . Rofin. 
lib. 3 .cap.i 9. Vide Cfliumgyral- 
dum£erdam,Alex % ab Akx.Bcm- 
pHer.npt.ad Rofin* 

f [ Aflentendo allcj proprie 
Iodi Helena appreflb Ouidio, 
nell'epift. à Paride, di/Te. 

Faueo quoque laudi bus itfis, 
N am me a vox quare quod cuph 
*f e ne gerì 

*8 La figura sferica elTere fta 
ta Tempre ìIGieroglifico dell'e- 
ternita,fcriue Pierio lib«3 

bh Corona enim amatiumjum 
nihilbabeat mobile jn fi gne eli im 
mobili s eius animi* qui ornatut 
eft.Atheneo Uh 1 j. cap.i. ex ver- 

fione 
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fio ne Natalis de Comi ti bus . 

11 Maro cum videret amygda- 
tum primam omnium fior ere , ex 
f orum eius multitudii e lete iden- 
tidem fietura fpem in frumentis 
co vìpere pojfe mona hi i ver fi bus. 
Contemplator item cum fe non 

plurima fyluis 
In due t in fior e m jt ramos cur- 

uabit olente s 
Sifuperant fetus.pariter /ru- 
menta fequentur y 
Magna£ cum magno veniet 
tritura calore,. 
Et Themislius : Jucundifftmam 
fiori s fpectem fruii uum pranun- 
ciamejfedixit+Pierlib.f. 

8 Flos Hyeroglificum eH om~ 
nis iuuentutis* pierJib.$ 1 . 

RofinMb^.cap*de nup.Cin 
gufo nupta cingebaturtfuod vir in 
Ucl 0 foluebat. Factum td ex Una 

outt. Dichiara Fello Pompeo 

1 fa- 
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i facramenti di quefto rito 3 e 
dice : Vt fi cut i/la in glomis f ub- 
idiate oni unti a inter fe eft>fic vtr 
fuut fecum vinci us, cinti us^ in 
futurum erit . 

At domum àominam voca 
Coniugi* cupidam noui 
Mentem amore renine iens 
Vt tenax edera bue, & bue 
Arborem implicai errans • 
CatuL in carm. nupt. Julia , & 
Mani. 

nn Tulipa fios eftyér vifu tur 
cundus , & infigni colorum puU 
ebritudine admtrandus, qui ad ra 
dio/ folares fe fe pandit i illis ve* 
rOi aut pluuia y aut tempestate oc- 
cupatis y c laudi tur languefcit. 
Caufin.de fymbolica AcgyptJap. 
lib. io. 

od Vino fomnus con ci Ha tur • 
PlinJib.29.cap.!. 
pp L'eftrinfeco cl'indice del 

1 > • 

lui- 



Digitized by 



Declamatone U 41 

i'intrinfeco. Afa* vides.fi Animus 
languì 1 9 trahi membra , ej» pigre 
monerifedes ? Si tilt tfffminatus 
eìl % in iffo incejfu af far ere moli- 
tiemj&c. Sen.ep.115. 

Non bene olet qui bene fempcr 
olet. Marnai. libali. 
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BACIO 

DECLAMA TIONE 

SECONDA. 

GLI pur finalmen- 
te roeo , e fecco fi 
E rachetò quefto cuc 
% cioletto triftanzuo- 
Io . A baftanza ha latrato alla 
Luna, & a/lordato il Cielo. Io 
m'imagino, Illuftriflimi Circo- 
lanti, che ve ne Tentiate ftoma 
cati,e che me , intereflato vin- 
dice di tante ofFefe,attcndiate, 
proueduto a reprimerlo,a cafti 
garlo. Compatitelo, Signori, 
a fuo nome ve ne fupplico. No 

e fa- 
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è fano di mente . E chi Io fa- 
rebbe ? Se da rabbiofo 3 e vele- 
nofo furore non retta foprafat- 
to chi ha veduto baciare dalla 
S. D. il fuo riuale,chi 3 fra quati 
accidenti puon tormentar que- 
fta noftra sì dilicata , e fenfiri- 
ua humanità^auràonde temer 
lo ? Veder donare vn bacio al 
fuo r iuale,p cótrafegno di cor- 
rifpondenza fupplicata, e non 
impazzire,farebbe coftanza da 
fcogliò , non da huomo • Che 
coftui habbia maniféfta , & in- 
fallibilmente lefa la mente 3 egJi 
fteflb ve l'ha teflimomato di 
fua bocca j aflercndofi ridotto 
ad amarcafoftcntamento del- 
la propria vita, e del proprio 
affetto > non fruttila fiori j no 
baci , ma herbe . Pouerello . 
Confolianlo Signori . Durerà 
la tua felicità 5 quanto durerà 



Digitized by Google 



44 il Bacio • 
la tua corona . Oh fcemo . E 
non t'accorgi d'hauer giaco), 
to in fiore i frutti della tua fer- 
uitu ? Quali fperanze t'auan- 
zano 5 che non fien per fccca- 
re,anchc prima de gl'iftefli ca- 
duchi, anzi già già caduti tuoi 
fiori? 

Ma doue mi trafporta No- 
biliffimi Vditòri , l'interefle , 
ch'io tengo in quefta caufa ? 
Ben m'auedo , che a pregiudi- 
cio della ftabilita, ed accenna- 
ta rifoluzione di non alterarmi 
contro due mentecatti,ehc sfèr 
zan le pietre, contro due feimu 
niti, che iputano in Cielo , hò 
dati di già fegni euidenti d'a- 
nimo appaffionato , onde non 
vorrei, che vi credefte,cbe col* 
rèflTermi proteftato diuerfo da 
quel , che mi trouate , hauefli 
tétato di prouar, fe mi riufeifle 
| d'in- 
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d'ingannami. Signori nò. Noi 
vale quel , ch'io ho di premura 
in quefta caufa; noi permette 
la ftima , che della voftra sì fa- 
mofa prudéza fon* obbligato a 
fare . Ch'io non mi fenta cre- 
pare il cuore nel petto,per ve- 
der capitati a sì vile concorfo 
quegli affetti della mia fede, 
che teneri, e parziali adora- 
rono fempre sì viua, e cordial- 
mente nel mio cuore la Donna 
de' miei penfieri, non pofTo no 
confettarlo in ogni tempo > ma 
che io , intrometto da i baci a 
quel pofle/To, che, folleuando 
l'amante a sfera 3 oue non giun- 
ge la gelofia, pofla appaffio- 
natamente maluolerne i riuali, 
noi credete, ve ne fupplico. 

Perche, fatto felice, io riab- 
bia perduta la gelofia, che mi 
tormentaua,non è perocché in- 
grato 

• s 
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grato io habbia da trafcurar', 
e trafandarc il zelo > c'hcbbi 
Tempre deirhonor di coleijch'è 
Fhonor del mio core, Ecomc 
fenzanotaditepidezza,fenon ] 
d'infedeltà,potreiio fofferire, 
che coftor vantaffero di meri- 
tar le grazie di colei, al labbro 
della quale cederebbero anzi j 
mille baci ,che vna fola tazza , I 
e quel ch'èmen credibile,e più 1 
vergognofo, mal picna,erifiu- 
tata ? 

" Quefto,queftoèque!,chcrfli 
preme: Ecome degno de' fuoi 
baci mi fumerebbe colei,che in 
ucndicato mi vedette ftar ne- 
ghitofo aflentendo,& appro- 
dando, che fi chiamaflfero,e fti- 
n .ail'erò più preciofi de' fuoi ba I 
ci quattro infelici cadaueri di J 
Cori fuccifi , che sii lo fleffo ca- 1 
/ pò di Ici/ucnati dal paragone, I 

han 
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han lafciare l'anime , e fagrifi- 
cati gli odori? E come degno 
de' fuoi baci mi ftimerebbe co- 
lei, che inuédicaromi vede/Te 
flar neghittofo, afcolràdo, che 
fi chiama/Ter più de* fuoi baci 
ftimab;li , e dcfiderabili quat- 
I tro ftille di quel vecchio Lieo, 
S che,apprefTatofi al labbro arde 
f te della mia bella Ve nere 3 con 
E cepitone il foco nel feno,fpriz- 
[ zando, e favellando dalla taz- 
I za a gli occhi della fua,non più 
; coronata Arianna, confe!Ta,nó 
j folo di cedere alla diuinità di 
I quc* bei lumi, ma d'afpif are co 
j quanto ha ^anima,e di fpirito, 
quafi ad vna sfera di beatitudi- 
! ne ,a quel bel volto ì Nò, nò 
Signori , noi pofTo fare . Sia 
vendicata colei, ch'adoro,c fia 
fatto debitamente il prezzo al- 
le grazie , ch'ella m'ha fatte , 
! che 
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che del redo no hò che dlfcor- 
rcr* ad onta , è a vilipendio di 
coloro , che pur troppo da fe 
fteffififon refi difprezz*biii fi- 
no a colei 3 che gli coronaua 5 
che gli alimentaua . E che pre- 

giudicio fann' eglino a me col 
pretender, che le lor corone, e 
lelor tazze preuagliano di va- 
lore a' miei preziofiffimi baci ? 
Leuatanc la battezza , che fi 
vien'a formar della Macfta del 
mio Nume, io mi chiamo ferui- 
to,non offefo ; obbligato, non 
irritato dalle lor pretensioni. 
E che ponn* eglino far con più 
mio vantaggio , che deteftar 
quel ch'io defidero ; che mo- 
ftrare alla mia Donna , che fti- 
man più vna tazza mal piena , 
e quattro fiori mal viui , che 
que* cari baci dilei,ne # quali io, 
ì e disi buona voglia , /pende- 
rei 
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rei quanto mi troui d'anima , c 
di core nel petto. Così faccia 
fempre(ne fiano fupplicàti tut- 
ti gli altari di Cipri) qualùque 
riuale mi naffcera mai più da 
quegli occhi sì fecondi d'amo 
ri, e fi feraci di fiamme. Doni 
pur, doni,fottofcriuo io mede- 
fimo, la mia donna a coftoro 
ciò che le aggraua il capo , ciò 
chele auanza, ò naufea al pa- 
lato. Purcheamefoloconfer- 
ui lerofe di quel bel labbro , 
e'1 nettare di que' baci beati, 
non mi refta, perche facrificar' 
a Gioueil benigno ; non m*a- 
uanza , perche far voti a Giu- 
none la pronuba,Ia nuziale. 

Compatifco , vorrei, che Io 
credeffe tutto il regno d'Amo- 
re, compatifeo, non odio le co 
fioro felicita . E che feliciti fo- 
n'clleno ? forfè proporzionate 

C ad 
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ad altro foggctto,che a a cada 
ueri foli ? Quàdocofteifi èco- 
nofciura aftrctta a dichiarar chi 
di noi viua gloriofo , e chi rcfti 
difperaeaméte morto nella fua 
grazia, voltata*! a coftoro, con 
lo fpargcr vino, e fiori, ch'è il 
modo antico, con che fi pareti- 
taua a i defunti, ella ha voluto 
dire erudita,c modefta,quanto 
bella. Dateui pace,animc pri- 
uate d'ogni fperanza,alle quali 
in ppetuo refta da quefio pùto 
leuata la luce del voftro Sole. 
I b noftri antenati vfaron lem- 
prc di verfarle tazze ne' fune* 
rali, e coronar di fiori i morti, 
le bare, e le fepolture. Sete 
morti, o riuali, afperfi di vino, 
« coronati di fiori; e fe non vi 
credette coronatila fenfo d'ef 

iti morti , offeruate, 
ch'ella m'ha baciato sì libera, 

*t 
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sì dolce, e si difìm pedi tamen» 
te,che ftimando libero il luogo 
dall'arbitrio d'ogni a Itr'occhio 
viuente, eccettuatone iJ mio, fi 
è fatto lecitoci baciarmi\fenza 
timor d'efrer'impedita,fenz'ob 
bligo d'hauerfene ad arrofl*» 
re, lenza fpauento di reftarne, 
ò diffamata;© caligata. Rifpon 
detemi , ripigliatemi , ft men- 
tifeo ; ma fe confufi , e fuperati 
conofeete, ch'io predichi veri- 
tà non contrattabili, confeffa- 
teui morti 3 non che vinti in a- 
more. Confeflatelo,fenonper 
cedere al riu^Je, almeno per no 
differuirc a quell'amata, che, 
quand'anche no foffe vero,che 
nell'atto del coronarui haueffe 
intefo di dichiarami morti, non 
può no effer vero,che in quel- 
lo del baciarmi non intendefle 
di volerai tr affitti^ fuifeerati. 

C % E 
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E come, duri di core ,• indegni 
d'e/Ter riamati, anzi d'efler ere 
duti amati, potette vederla vo 
(Ira Donna porger'vn bacio si 
faporito al voftro riuale, e non 
morire ? E dou era egli il yo- 
ftro cuore allhora*, ch'ei non fi 
fpc zzò ?£ v'è petto d'amante, 
che po(Ta xefifter* a vn colpo sì 
grauofo ? Io mi Centi} eftirpar 
l'anima dal core, il core dal fe- 
no , quando vi vidi coronar di 
duo fiori,che marciuano > quan 
do vi vidi participar pochi hu- 
mori I fuaniti,auanzati,rifiutatij 
e voi , che vedeuare sì faporiri 
con are a voftra cófufione i ba- 
ci da quel Ciel corallino, che 
profcffauatè d'adorar*, e d'in- 
cenfare, poteflecópofti guar- 
darlo^ non morire ? Ahmfen- 
fati, non amanti . E quefto fo- 
lo fcgno della fieuolezza del- 
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l'amor voftro,non bada a farui 
vn'argométoindifoluibile del- 
la fieuolezza di quella corrifpó 
denza, c'hauete, e meritate da 
coftei ? E come più fragile ca- 
ducamele potcua ella retribuir 
le mercedi dòuutc alle qualità 
si deboli della voftra feruitù , 
che cól vetrone co' fiori ? E voi 
s ì Vile,e malamente trattati ar- 
dite di concorrer con me, the, 
adoratòr , non amante, vengo 
premiato con le più prcziofe 
gemme,che faccian tender* in- 
edie a gli erari di Venere? Vói 
hauete argomenti, io hò frutti 
d'amore,c compettetc? E che 
frutti ? forfè infipidi? forfè mar 
cidi ? forfè immaturi ? SVniro- 
no, purpuree nel colore, humi- 
dedel proprio nettare , quelle 
fraghe amorofe , odorofe , ma- 
ture allenozze,e fuggendo dal 

C 3 mio . 
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mio labbro , il mio fpirito , che 
auidoeracócorfo al nettare di 
quelle fofpirate do!cezze,tiran 
dolo à fe fteffe lo ricrearono, il 
dinotarono, Timmerfero in vn 
viuo fonte d' Ambrofia,e di feli- 
cità. Ah cuore felice,anehe nel 
raccordarlo. Ah doppiamente 
for tunato,p cflerlo in cócorfo, 
e coftoro garreg giano ? Si, fi 
gareggino pure, che de* loro 
cótrafti foglion' efler figliuole 
le mie felicità . Gareggiate pu- 
re,fors'eI la conofeendo di non 
haucr bafteuolmente dichiara-* 
te lefue intenzioni,coreggerà 
quelle incertezze con termini, 
d^,aggiungédo chiarezze a' j 
fuoifenfi,duplicberanno le fe- 
licità a' miei voti , & a' miei 
labbri . Ma , folle , che difs'io 
d'incertezze? Quale anella- 
zione» qtjal fede, <jual giura- 

men- 
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mento vale ad autenticar' vna 
fuifeeratezza infallibiie,& vna 
cordialità traboccate, come fa 
il bacio? Porle crederà più fi. 
curalo men pericolofaméte l'a- 
mante ad vna parola , ò ad vn 
giuramento, che ad vn bacio ì 
Ad vna parola,che, per Io più, 
rolorita col fuco dell'arte , ò 
dell interefle,e£ee tanto meno 
intelligtbile^e fuelata, quanto 
meglio verfata , e nelle fcuolc 
d' c Amore per natura racnzo- 
gniero, chi le doppiezze di 
ouellahumtokiaieili Quale la 
bugia è il quinto elemento di 
che fi viua ? Ment iffi 5 mentifli 
vn bacio, fé puoi, o lufinghiero 
in gànatore « Efce freddo,fug- 
gitiuo,e feiapito quel bado,cui 
le fiamme d'Amore non matu- 
rarono, non condirono. Come 
non nafee, cosi non parla con 

C 4 'à 
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la lingua del core. Se il bacio J 
è freddo fi diftin glie fubito, eh' I 
egli è figliuolo^ della neceflì- 1 
ta , ò dell'artificio, s'egli è cai- 1 
do fi grida machina di qucU'a-J 
morofo d ArchirettOjChesu'fon I 
daméti di foco fabbrica,&erige I j 
al Cielo la perpetuità dell'hu- 1 , 
mana propagazione . Come la I 
lin/gua è l'interprete del fenfa, I 
che fouente mentifle 5 così il ba I 
cio è voce di quell'anima, che I 
parlando di propria mano, ff>i- 1 
rito per natura puro , non può I 
parlacene con quella fuanatu- I j 
ral purità, che portando co et I j 
fo feco « caratteri celeftali , ti I 1 
(lampa fui labbro orme di Cie- I , 
Io,e piacercene non fi fanno ri- I 

dire • . I 
Diranno , che'I bacio è vn I 
lampo , che fugge, è vn fiore , I 
che cade . Bene diranno,e così I 
' <;on- I 
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cóuiene,che fia . Non per Scia- 
gura ; ma per perfezione della 
fuafpeciccadeil fiore, chd da 
maturare nel frutto intefo, e 
pretefo dalla fua natura. Se 
quello lampo perpetuale , 
quali occhi varrebbero a fofte- 
nerne la fiamma ,fi che per fo- 
ucrchia dolcezza,non baucfTe- 
ro a dolerfene liquefatti ? Son 
tutte momentanee le felicità 
fublunari . Come caduco è i] 
fuggetto in cui elleno han da 
trouarfi , così tranfìtorie bifo- 
gnache fieno,perche rhuonia, 
che non bà mai piìi , che vn fol 
punto di confiftcnte,pofTa non 
foprafatto, goderfene capace. 
Io non bè intefo giammai, che 
rocchio aferiua per difetto al 
bai eno il pafTarfene fuggiritio, 
cedendo inftatanco a quel So- 
le > che fi defidcraua tanto . Il 

C s bacio 
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bacio e nato per Hefpero d'A- 
more . Precedale cófegua pur 
breuementcal SoIe,che ne ha 
da fecódare , che'l dolerfi, che 
troppo poco ci fi fermi, non è, 
che vn dolerfi d'hauer' a effer 
troppo pretto felice . 

Di quefta forte di caratteri, 
Nobiliflimi Afcoltanti, è com- 
porto il chirografo , con cui la 
mia Donna mi ha autenticata la 
fede deiramor,che mi porta; e 
queftì miferabili non hàn per 
vna cecità il cocorrer con effb 
me, per duo fiori, di ch'ella gli 
ha coronati* per vna tazza,con 
c'hàfagrificatoa quel f Mercu- 
rio , ch'ella inchinaua a fine d - 
impetrarne per eflò loro il fòn- 
no,auida di reftar libera,e g di- 
fi mpedita a que*baci,che sì ntr- 
merofimideftmaua. Anche 1 » 
Vlifle mefceua il vino a Poli- 

femo* 
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femoj raapej^ciecarlo. Chi 
di tazze fìptriai più prodigo di- 
fpéfatorafuoi idolatri di Cir- 
ce? il fine era di dishumanarli. 
i Quadoi padroni miniftranle 
tazze a i loro fcrui, non fice- 
Icbran le felle per Venere l'a- 
morofa 3 la calda > ma per Sa- 
turno il più freddo, il più mali- 
gno de gli Dei. Ohfolli,(non 
poflòamen di non dirlo, per- 
che il cuore,da cui traboccano 
lefue fcIicità,non può nò ama- 
reggiarfi di sì irragioneuole 
temerità) e no vedete, che nel 
mio bacio fi contengono,e ccn 
tuplicatamete addoppiati gli* 
fteflì fàuori , de* quali voi sì fu- 
perbamente vi fpacciate felici? 
Volete voi comparare i voftri 
fiori con la rote tempre viua di- 
quel bel labbro odorato ? Sa- 
prefte voi fognar , non clic d*. 

C 6 fé* 
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fegnar'vna l beuanda, eguale 
in dolcezza a quell'ambrosia 9 
che da vna coppa di corallo me 
lato ella mi hà verfato con vn 
bacio fui core ? Auanzati tu 
fouerchiato nell'intelletto da 
que' fauori , che predichi fatti 
per mezo del palato all'anima v 
auanzati, e dimmi. Com'èpof- 
fibile,chetu nonconofea, che 
quefta tazza contiene vna me- 
dicina , non vna beuanda^ La 
tua donna , pietofà a tuoi mafi, 
vuole addormirti, vuol lattarti, 
o tormentato fouerchiamente 
dalla penofa cura de* tuoi po-. 
co graditi affetti . Non fi chia- 
ma a i diletti delle nozze,e d* A 
more col raddoppiare il vino a 
chi hà bcutxto in vna longhiffi- 
ma cena. Si era beuuto in que- 
fta , non folo a fazietà , ma in 
concorfo, ed in concorfo "d'à 

. manti, 
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! manti , che beucuan' alla falu- 

! * 

te delta lor , donna, e r quel c*hi 
più d'efficacia 5 prcfcnte 5 & ar- 
ridente. 

C on quefta forte di tazze in 
faticabili,& infaziabili fi fagri- 
fica al fonno, &alla » morte -, 
non a 0 Venere . Non t'auuedi, 
o feempio, che coftei, non folo 
fdegna di penfarti marito , ma 
fi vergogna di riconofeerti per 

amante? Amore effer' vna P mi 
lizia vera fotroferiflero tutti i 
fecoli , e perche il dare il vino 

al qfo!dato,nó foJo non era ac- 
cettato i ma per legge Carta- 
ginefe rcftaua feueraméte prò 
hibito,porgcndotii! tuo duce ri 
vino,com'èpo(fib(Ie 5 chetu no 
intenda, ch'ei vuol depennarti 
da quel rollo d'Amore, doue 
fei flato computato si Ionia- 
mente inutile ? Porrei dir an- 

che 
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che vilc,chc pò col cócedcrti il 
vino fi deridcJa freddezza dei 
tuo coreiche, non riconofeiuto 
t febbricitante in Amore 3 fiè 
refo capace d'eflcr lafciatp be- 
uer'a fuo talento > ma non vò* 
pregiudicarti tanto . Beui pu- 
re. Pafleràfacilmétcin alime^ 
toalle vene d'vn'amante vili- 
pefo, e difprezzato quella be- 
nanda,ch'altro non è,che lagri 
ma d'vn racemo calpeftato, e 
conculcato. Va , va dormi in* 
felice . Que* sì graui martiri y 
che vanti,non piacciono. Non 
è poco,che fìen compatiti. Va> 
fei licenziato . * Con la taz- 
za feconda fi è mai seprc vfato 
di dar congedo a quei,cheA> 
ueuan partire • Seiperferuire, 
credilo a me 3 con piti di fòr* 
tuna a quefta occàfione , che a 
quefta Dama Va dormi * la 

tazza 
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tazza tene fupplica. Va pure, 
fe però Io potrai. Non t*bòper 
si rozo, che tu no fappia come 
per legge * Attica èdanatoco 
lui, al quale il fuo Giudice ha 
mandatoli calice. 

E tu,vanareIIo,premiato del 
la più « firale,c caduca mercede 
di che s'appaghi la fcruitu dV- 
n'amatefallitOjche dici tu del- 
le tue fortune? * Haurà Tempre 
per indegno , non che per fu- 
perfluo qual fi voglia ornamen 
to quel capo , che fi si corona- 
to del natiuo tefbro d' vna chio 
masi preziofa . Qual gradò di 
fennofache tu deua jpfuaderti 
beato per quefti pochi fiorirete, 
vfciti dalle mani dVna Vene- 
re, deuono anzi minacciarti te. 
Iagrimofe,vmbratiIi, etranfi- 
torie amenità de gfiy Adonidi, 
che le perpetue, incorrottibil i, 

" e bea- 
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e beate qualità de gli Elifij ? 
Sarà effimera quefta tua fortu- 
na. * Serpe fra quefti fiori 7 te 
n'auuedrai, queiranguevcleno 
fo,ondc han da morire le tue 
trafognate felicità. E come ta- 
to cfTer puoi tu difTennatOjChe j 
no t'auueda,come cofteitipré- 
daa gabbo ?come fi rida di te? 

E' proclama di aa Plutarco , 
che le<orone di fiori fi deuan I 
propriamete a' fanciulli; fi tef- 
fan propriamente a' vergini * J 
Mira , amante coronato , qua! 
luogo la tua Donna t'afTegni J 
Irà fuoi più cari . Ti vuol frà 
quelli, ch'ella ha deftinati alla 
Virginità.Oh fuperbo foggio- 
gatore di Dame , oh gloriofb I 
milantatore di trionfi, e d'hi- j 
me ne i> tu fc* coronato per tro- 
uarri in trionfo , io noi niego, 

mail trionfo non è quello d'A- 
more, 

■ ■ ■— — — ■ ■ i ■ ii* 
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j morene quello della CaftN:à. 
Le bb donne, che dell'attedi 
vendicarti de gli amanti mal fi- 
dilo pentiti fi gloriano,coirhcr 
be,e co* fiori mortificano in co- 
Iucche intendono di fneruare, 

I quella mafehia viniliche mari- 
to lo rendeua,e virile . Con 
vna corona di fiori ftilauan gl- 
antichi di riparar* a' vapori,che 
folleuadofi dallo ftomaco,mó 
tauano a rifcalrfare il capo a' 
commenfali. Ella per tutte le 
guife poffibili ti vuol coftei tie- 
pido^ lontano ad ogni, e qua- 
lunque di que' dd calori, che, 
troppo rallegrandolo ribal- 
dandoti , potettero darti bal- 
danza d'afpirar, non che ad al- 
tro,ad vn folo de* baci , ch'ella 
sa dare a fuoi cari.E che ti por- 
ta ella fui capo quefta fi predi- 
cata corona? Altro forfè, che 

vn 
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rn tc Maggio odorofo ? Si tro- 
tu egli termine più proprio, e 
più leggititnato pct efcluder 
le nozze, che l'introdur quel 
Maggio fiorito , dal quale ftan 
per vecchio inftituto proibi- 

[. te , c bandeggiate Je nozze ? 
E no hai tu,foìle,imparato anco 
rà dalle cene di ff Cleopatra , 
qual prezzo habbian da far gli 
, fchiaui alle corone di fiori, che 
| le dóae,ccnado,pogono in ca- 
t po a' loro innamorati? Tu dou^ 
reftì piir fap*rc,chc fiorifec lo- 
ro nei feno più la morte^he U 
rofa . Vi fchiua <|uel vcieao , 
che «aletta; va wgpqp^OrOr 
dio» che fiorifee • Se negherai 
d'effer' vno de gli fchiiui di co 
ftei, mentirai te ftetfo,che tan- 
te volte ti profeflfafti U legato 
da que* begli occhi , e catena- 
to da quelle chiome inanella- 
te, 
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re , che fono i più cari lacci, di 
cui fappia honorarfi il mio fcr 
uaggio , e coronarfi il mio co- 
re . Ah che poco profitterebbe 
il negarlo • Non folo ella ti ha 
ftimato, anzi fin hora efercita* 
ro tale; ma in quefto fteflb pun 
to,col metterti la corona in ca- 
po , ch'è il modo vero, come fi 
mandauan vn tepo fi gli fch ìa - 
uiair w»a((a, ti ha dichiarato 
di que* cattiui , la feruitii de' 
quali reftasìpoco accetta,ch'è: 
ncccffarioil disfarfene col ve- 
derli, e col dilongarli. E tu, 
da giogo , da sferza , da afta 
quello lei,che pur hora ti fpac- 
ciauiper Rege,per trionfato- 
re , per laureato fra le corone , 
fra i campidogli, fri gli altari ? 

Potrei anch'io , profufo , ma 
veridico, vantator di feliciti , 

chiamarmi , non folo amato , 

ma 
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ma adorato dalla mia Dea. I 
Qua! fccolo non hà dichiarato 
il " bacio percontrafegno d'a- 
dorazione? Tutti glialtari,tut- 
|j i templi, e tutte le cofe facre 
a gli Dei, adorate,& inchinate 
col bacio , te ne faranno fede . 
Ma che gioua?Vo'godcr,nófar 
pópa della miaprofpcrità Vo* 
che quella bocca, che me l'ha 
introdotta nel cuore , la goda , 
no vo* che la fpanda . Chi.ama 
i fuoi tefori lifeppelifle,non li 
publica. Non vorrei moftrar- 
menc incapace cài far veder 
di non badare a contenerli 
mmeftefTo. Nò, nò, io non 
fon vn coronato per Rè,« non 
vn'adorato per idolo > nò. So- 
no il depofitario de* baci, il te- 
foriero delle dolcezze della 
mia Donna. Chi sì cofa vo- 
glia dir'efTer baciato dalla fua 

Donna, 
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Donna, faprà, feoza ch'io 'I 
vanti, s'io vada computaco fra 
i fauoriti , ò fra i felici. Chiu- 
diti, chiuditi bocca pure . Non 
trabocchino, ahimè nò,n<5 tra- 
bocchino più da te quelle dol- 
cezze, che tue fono ftate dichia 
rare da quel labbro > ohimè da 
che labbro ? Il sò ben io. Tac- 
ciamo bocca pùre . S ria , ftia 
fempre lontano il 11 fife ino d'- 
occhio inuidiofo, adugiante, 
maligno. E voi felici Riuali, 
abeuerati a fatictà , e coronati 
trionfanti, godeteui pur fortu- 
nati, e contenti i voftri tefori, 
c le voftre fortune , ch'io qui, 
mal trattato dalla mia donna, 
me ne ftarò vile , & angufto di 
core,contcntandomi delia mia 



poucrta. 

M'accorgo, Afcoltatori, che 
a bafta lena vi ridete della firn 

- piicità 
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plicità di coftoro . Compaffio- 
nateli , ve ne prega • Non vi 
diffi io tette, chcl veder ba- | 
ciar dalla S.D.il fuo riuale,era j 
vna cofa da trar il cuore dal fe I 
no, non che'l fenno dal capo a | 
quello fuenturato,chcpuò pia 
gerfene fpettatore ? Se folJeci- ! 
tati dal tedio con che fete mul- 
tati a precipitare alla fentenza j 
fupplicataui dalla voftra cari- | 
ca . vi fentite forzati a liberar, jj 
ui da coftoro, riandate (vi fup- [ 
plico) con vn'occhiata folatut 
te ìt circoftàze infieme di que- j 
ftanobiliffinmqueftione. Mi- j| 
rate la noftra Sacerdotefla co- i 
metta próta alt* m» altare del- j, 
r-Hofpitaltta • Ha già ■* liba- j 
to il vino, e 00 coronatala vit- 
tima . II facrificio fi comincia 
co* badila quale delle Deità ere 
dete voi , che & fogrifieberà ? J 

Sò 
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Sò che Venere ne trionfa, eh? 
Ditelo pure giudiciofiifimi Af- 
coltanti,ch'io>neccffitofo di ri- 
tirarmi, mi confèffo obbl/garo 
a non difperder più di quei te- 
po,cheforfe 5 forfe,non occupa- 
to da quefte fieuolezze fi fareb 
bc difpcnfatonel compimento 
delle fHicitd, che mi fono fiate 
promelTe dalla mia belli/lima 
badarrice . E chi ne dubita ? 
HàPPimpegnato,non chepro- 
meflp,il feno quel 4abbro , che 
volontario fi è contentato di 
lafciarfi trarre vn bacio di boc- 
ca. Poueri duali. Ho detto. 





NOTA 
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NOTA 



DE SENSI, 

CHE L'AVTORE 

in qucfta feconda declamatio- 
nc rxconofce da gli antichi 

Maeftri. 



a jiefpetfumvinum dixerunt, 
ama vino fcfulchrum fpargeba- 
tur. Fcflus. 

ad tumula m v 

Bk duo rhe ** ero > Man* c ar- 
che/fa Bacvbo y 

Fundit burnì duo latte nouo , 
duo f inguine facro , 

Purpureo* £ iacit flore f, ac ta* 
liafatur. ' 

Saint 'fanttafarem é'C.Virg. 
nel (Jell'Eneid. 
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E si honot^ét tumulti anima* pla- 
care paternas 
tane afa in extrntlds munera 
fcrrepyras. 
Parità petttnt manes^ pittar prò 
diuitc grata e fi 
Munere.non auidos slyx habet 
imadets. 
T etnia porrceli: fatis e si vallata 
coroni* y 
Etfparf*fruges y parttafamica 
falis • 1 
ìn fa mero molli t a Ceres , viola fa 
folma 

Hac habent media te sia reti- 
fi a via,* O ni d. Fasi. 
b fer$iffafepulchrum 
Ornalat propj/kj. 
Apud Euripidem in Troad. Tal- 
thtbtus fic aiìf ad Hecnb. 
feplis vt adorna s cadauer 

'■ Coronisi ' 

■ 

Didó apMdrtrg.f. 

D A$ 
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At regina pyra penetrali in fede 

fub AHfdf i 

Erefi* ingenti % te di sitane ilice 1 
fi**. f 

Intenditi leenm/ertis, & fronde 

coronai . 
e Aio fini (Me£o interprete ) de* 

fcribens amorem in Bucci. 

ce kit eifét 
Acresyejr flammei. Meni mala. 

Eloquiumfuaue. 

Non eadem fónti t> ejr loqttitttr. 
SluQdveropermaximum eUvul* 1 
go fertur, qnod folte amator ih per 
iurijsDìj dant veni dm. Venere ttm 
qvtppc insturandum nih'tl valere 
aittnt* TlatJn conutuio. 

d Calor e il Architetta* in om» 
nibut natura negeeijs • Natal. 
Com* Mìth. Itb 2. 

* S'allude a quella opinione 
dì molti Etnici , che l'Anime 
fcendcflerdalCielo^aviucrne' 1 
. . ■ cor- j 
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corpi , M anni Ito nel 4. Asiron* 
in Celi redire Animai >Cflo£ vt 
nire. E Seneca p. tu. Maximum 
argumentum eM Attimi ab alti ori 
ve nientu fede* fihac y ito qui kit $ 
verfatur % h umili a iudicen 

f Libati* qua fiebae Mercurio, 
qui fomno pr*e H , fi e bai poli ce- 
nami pregando buon fonnoa 
colui, -al. quale propinauano . 

Ex Ho mero. Vide Cerdam 
Fino fomnus concilia tur . /'////. 
ltb.2$*cap.i. 

* F Mlitur & multo cuHo ih cu 
raLyeo. Ouid.de art. Iti. 3. 

b Homer. Odijf. 1 o. Quid, me* 
tam. al indice di Vlijfe. 
Intrat 

ìttedomum Circe ti & ad in (idiota 
Vocdtus fochi a. 

* De Sdtut nalti. Mdcrob. tib. 
l.cdp.y.CcUth l}.Cdp.Z3.Gjfétl. 
dednnis t & menJtbus.Fo/tn.VArijs 

D 2 in 



» 
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76 , // Bacio • j 
in loc. Fide precipue Lip/tum duo- 
bus in librii>quos de hac mauri* 
erudì tifarne fcrtpfit* 

i Simili a habet AriFienetus ep* 
12. SedcoBum eiut ambrofiam^ 
fpirat . £>ic at quum pangis ba- 
fium f e mire te mtxta poculit po- 
ma* vtl rofat . 

m Antiqui in Domina aut Ami 
Cd honorem cyathum ebibebant* 
eamfe pdlam nominabant . £uod 
qua ferma fecerint ex P lauti S fi- 
eno intelligimus , vbi Sangdrinus 
itd le qui tur. Bene vosybene nos % 
bene nolf rum etidm Stephdnium. 
Et tot cydthostbibebatjjuet lèttera 

in nomine Amica ejfentMdrtidL I 
lì dui d fex cyathis, feptem lu- 
fiindbibdtur.BofinM^.cap^. 

» Spi ri tu s vini fupertM petti , 1 
étc repcrcujfusy retro*\ dftus* de- 1 
/turni, vena* in flaijffdr datarne* J 
atibug pr^clttfisyi&tranftuimft- \ 

dito* \ 

* 
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1 Deelatnatione Ih 77 
dito , qua commeat resp irati*, etia 
fi continua mori, plerumq* /amen 
morbus excipit comitialù. CfL 
RhcdJ.2%.cap 2%.Fide totum ca- 
put ; & 'vide Senecam de ebrietà- 
te m ir abiliterà vt fo le t t difi erette, 
ep.84. 

0 Hauti omero plurimo, fi uni 
viri ad ve nere m ptgrioresjz pe rò 
quell'impudico predò Petron. 
: Àrb. che fipreparaua per valer 
affai appreflfo la fuabella,dice, 

1 che haufit par cita mcrum. 

! P Militi* fpecies amor eB, di* 
I fceiitefegnesJOuid.iJeart.Mi- 
I litatomnisamds&habetfuaca- 
j Br a Cupido % Idem Amor, lib.l. 

I H Rifcrifee dimette d'Ari. 
! fiorile Celio RodJib.2jx.21. 1 
I r V ino è proibitoa'febJbrici* 
I tanti» Plin.lib.23.cap.i. 

j Che però AIcinoo,appref- j 
| w D $ fo 
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Co Homcro , fupplicato di con- 1 
gcdo da queir Vlifle, che infta I 
uà efficaceméte d'e/Ter lafciato J 
partire>chiamato Pontonoe, fé I 
che cofìui>coI prefentar in ma- 1 
no ad Vlifle la tazza > il dichia- 1 

• * * gli 

rafie licenziato. | 

t Frequenttfitmwn e& calte em I 
prò capir alt [uff li eie pone recedi 
interfanfiiones fuasAthenienfe$\ 
precipue fufceperttnt > ludici}* J j 
én'mcapitalibus % vel cicuta fu&-\ \ 
cum y vel venenum aliud fontibus\ \ 
propinabantyVt ex Socrate^ e altjs I 
ma nife Fi té m esl. Hinc eftfìuod in I 
facris Ut urèi calix prò pasftone I 
frequentijjtme accipiamr • Pier A 
lib.56. . I 

* Coronar ttm ornamtntu^uis I 
fluxum>& caducum c& por tendi t I 
affe&unt mentis tnHabilem. dthe j 
neo Ub.i5.tx Dalcchap.verfionc* I 

*Nec tibie-pus caput redimire, j 

Sola \ 

• i - 
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Sóla ccfartcs fatis. Arisi cnet. Uh. 

l.ef.Zl. 

y De gli horti d'Adone ap- 
parctije fenza frutto. Vedi Al- 
do ne' Proucrbi • 

1 Chc'lfcTpenterra^fiorije 
Tberba giace, difTe il Petrarca. 

«Nel i.capodeI 2 .delle que- 
ftioni cóuiuali 5 e p ciò vfìamo di 
portar a fepcllir coronato di fio 
ri, quel ch'è morto nello flato 
virginale, Gl'Iconifti dipingo 
no la Virginità ftefla coronata 
di. fiori. Vedi il Ripa nell'Ica 
nolog. ■. % 

t> b E però Polieno riufeito 
inofficiofo in feno alla bella • 
Veneficio t*8us fi/m, hebbe a di 
re preffo a Petronio. De ber bis 

qua coltra Venerem, é* ài Vene- 
rem fide Galenum defimflicium 

medicar», facult. P It n. multi sin 
he. fiatai, de Com* Uh* 6. cap.6. 

D 4 htatth. 
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MAttb.& TheofrAfi. Circe qu At- 
tuar hxbuit anctUas » quarum epe- 
ra in conficiendi* venefieqs^et in 
legendis herbisJherbArumq.fiorib. 
vtebAtHr.TtAtAl.Com.. 

ee Coronano ex myrtù aBrin- 
gentem vini euAporAtionem reprè 
mere inquiunt yfimiliter vere ro- 
feam.fi quid habuerity refrigerar 

re Aiunt aliquantulum.dolorefque 
e apitis mitigare. AthJib.1%. cap. 
5.C*LlibqxAp3.6. . 

dd fina par ant Animosa/a- 

eiuntque calonbus Aptos .Omd.de 
Art.lib.i. 

^ Menfis MAtuenuptqs infau- 
Bus& inaufpicatus exislimAbar 
tur. Pluf dn prebl.Rom.%6. 

Menfe malas Maio nubere vteb- 
fkSAit. Quid. $. Fa fi. Re àit ra- 
ti onem huitts prouerbij Aldus in 
Adag. & Plkt. fnprA citato loco* 

* VcdiapprclTo di Plinio il 

cafo 
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cafo di quella fchiaao > che 
1 Cleopatra aittielcnò,fàcedoli 
bere la corona di rofe,e*hauea 
prima leuata di capo Gl'amico 
I Mairc'antonia* . 

i M Forma impropria, ma fo- 
Jfita.Chei bei voftr 'occhi Don 
I na mi legara. di/Te il Petrarca, 
1 & akroue Da duo begli occhi, 
I che legato m'hanno „ 

I Corona figtum erat capì- 
\ uorum vcnalium. AgcLlib.j. cap. 

4. Sub corona- venire dfcuntur, 
quia captiui coronati fileni ve- 
nire* Felt* 

" 3&* adorant (ait Rierony- 
mu*~tih.%4n>Ru$nnm). manum2> 
fotoni deofcuìari , & capita* fu b- 
msttere, quod fi Iob beat tu idoli* 
fecijfe negai* Et ffcbraijuxta^ 
\ lingua fi* ?roprietatcm y deofiw 
lationcmprevcncrationeponunu 
CaLRodJib^cap^Admouentos 
l D % oribus 
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ribut fuìs dextram, priore Mgi- 
9 in er ecium pollicem refidentc, 
>t iffamfrorfut Beam Venere y 
eligiosù adorationibus venera-* 
cantar. ApuleL lib.4. MilefiarS* 
r ide Rofinum* DempBernm.Pi- 
heum Uh* i.fubfecUap.j. 
N Abfit inni di a forma. Facef- 

Cai grati] j fafeinum , difle Ari- 
lenctocp.i. doppo eflerfi van 
tato d'hauer sì beliate cortefe 

Amica* 

m» La tauola è l'altare de gli 
Dei protettori dell'amicizia , e 
dell'hofpitalità. Plut.conuit.de 

7.Saùij. 
n» Della Iibatione, ch'era la 

prima parte del facrifizio * Ve- 
di Rofinlib.j.cap.j3. Girali 
sintag.17. Cerdanel x.di Vir- 
git. CcLlib. 1 2. cap.n AIex.ab 
AlexJib.;. cap.17. Gio.Spon- 
dan fopra'I j.dell'Odiflìra* 



Digitized 



DtcUmationt II. gj 

00 Ne* facitóri fi coronauar 
le vittime. Plin.lib.6.cap.4. 
PP II bacioe fegno 
Di futuro diletto, 
E parche dica anch egli, io 

ti prometto . 
In tanto godi, e taci, 
Che fon d'Amor mute prò» 
mefleibaci» GuarinMa. 
A dri g* 
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V INO 

I 

declamatone I 

I 

TEU A, f 

' * l 

E non mi fofler ba- | 
fteuolmefe noti l'e- 
quità 3 la prudenza, 
il fapere di qucfto 
nobiliflìmo, e i&mofiflhna tea- 
tro , mi vedrei* a mal porto 
della lite, che agito co' mici ri- 
unii, atterrito dal difauantag- ; 
gio> con che (limerei preoccu- 
pati i voftri affettidalle infitfio-' 
fc causazioni, conlequafi i 
miei concorrenti fi fon forzati 
di preuenirui , o Signori . Io, e 
non altri (troppo fon ben* in^ 

f&r- 
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formato del valor voftro, nobi 
liffimi 3 e fapientiffimi Giudici) 
fui qudlo,che amai,ch 'elefli>che 
propoli qtrefto teatraa fopra*- 
intemdercea della noftra lite, 
pervadendomi per infallibile, 
che doue ha taotodi pmdéza , 
€ di fapere,»raiIlapoflànapro- 
fittar cóle loro apparenze que 
fti fonanti,ampollofi, p! au fi bàli 
termini di feliciti EfFer coro- 
flato , EfTep baciato dalla S.EX 
Io noti* amo le fenrenze del 
fordo' a Gioue di Greta.. Hab- 
bia pur , con quel de? Lacede- 
moniy quattro orecchie il mia 
Giudice,che ia,fòrtunatiffimo^ 
reflo ficuradi non hauermi a 
partir daquefìo teatro , che ri- 
dentejche vincitore. E ben co- 
ti conuicne >.ed io,, che amo sì 
cordialmente, lodefidero, non? 

tonto per mia coafolazione r 

qfiaiu- 
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quanto perche nóreftinofru* 
(Irati i defideri della mia Don- 
na , che, porgendomi la tazza» 
altro non in refe, che difgom- 
brarmi dal core le cure,e le mo 
leftie . Ben ditto l' vltimo', che 
parlò de' miei concorrenti,che 
il vino mi era flato offerto per 
b medicina. Io noi niego,V di- 
tori . Il vino è la vera € nepen- 
te de* Greci, che fanaua il core 
da tutte le molcftie, e da tutti 
gli affanni . * A queflo,e no» 
ad altro fine mi offerii la cop. 
pa quell'HelenaIatina>che fup 
plicata a premiar caduno di 
noi a mifura del merito della 
fua ferritù , col darmi il vino 
intefe di liberarmi il core dalie 
Aie trauagliofiflime afflizioni ; 
ma fe col darmi il vino ha in te- 
fo di fanarmi il core dalle fue 
pene , come potrà ella mai ha- 

uer 
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uer voluto,chc alcuno de' mici 
riuali mi preceda nella fua gra 
zia, feiagura^he jp me farebbe 
fiata il fupremo,il tormentofif- 
fimo, l'immedicabile, non dirò 
de* trauagli > ma de* martiri? 

E voi,o R iu3li,chc co sì am- 
montata faragine d'erudizioni 
hauete tentatele pretefo d'op- 
primer le mie ragioni, c di fo- 
oertirc i miei Giudici,che dire- 
te? Vorrete voi,che qael vino, 

che,fo!o e fognato , hà baftaro 
fempre per effer tenuto da tut- 
ti i fecoli, e da tutti gl'indouini 
per argomento infallibile di fu 
tura felicità,goduto,habbia da 
effer prefentanea miniftro di 
feiagurc, e di calamità ? Ricer- 
co lamia Donnaadarmilamer 

* 

xede della mia fuifeeratiflìma 

Ì' fcruitù » Promette ella di far- 
lo , c mi porge la coppa (Già fi 
comin- 
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comincia dalle labbra a intro- 
durrai nel core i riftori, e Iedoi 
cezze)potrà dunque, traditrice 
infidiofa,que!la bocca, ehemi 
promife mercede,mandar finta 
al mio core le amarezze della 
morte,pcr mezo delle piùfapo* 
rite dolcezze, che fogliati rifto 
rare,e confortare la vita>Cot* 
gl'inftrumeti deiramtcizia,trf- 
infinuerà nel core , e nel feno* 
colei, ch'è lamia Dea, i veleni 
deirodio,e della morte? E qua 
t'ha , che fi è fatto rainiftro di 
mezogne quel vino* che fùfeen 
pre padre, & efprcflorcdclla 
i verità > Se la * propinazione^ 
vniuerfalc,e regolare argom& 
to con che da gli amici fi auten 
tican Tamore,c la cor diali tà^ha 
da cominciare a feruir per argu 
mento d'odio, e di disprezzo, 
clic fouuertimento di cofes che 

per- 
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peruertimeto d*ordini,che de- 1 
lirio del noftro Giudice farà 
queftoJ La ragione (fe credia- 
mo a h Feflo) perche gli anti- 
chi pingeuan Bacco con le cor 
na , non è altra, che per de- 
notare, chel vino fouerchio fa 
diuentar l'huomo efferato , e 
crudele. Se nelle mie fteffe 

• i 

mani depone coftei la fua cru- 
deltà, chi oferàdi riprédermi, 
perch'io me la diffegni placida, 
e fiuoreuole ? Poc\anzi,tu fe- 
lice ne' tuoi bacùvantauilatua 
donna per la più faggia, per la 
più erudita di tutto l'vniuerfo , 
ed hora la dannerai per roza , 
anzi per feiocca,apponendole 
tanto di follìa , che non dittine 
gua f© vagliano per vehicolo 
d'odio, e per contrafegno di 
di fprc2zo quelle beuandc,cbe 
fonai propri ammu leti (direte 

bero 
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bero i Greci) dell'Amore, e j 
della cordialità? A chi ftd egli j 
ignoro , che i facrifici Vinali 1 
(parlo de* celebrati » V Aprile) J 
fono propri di Venere ? Ap- j 
preflfò i Sicionij laftatua della 
Dea de gl'amori erafobbricara 
d'ebano prcziofiflìmo, e porta- ! 
ua per ornaméto del capo vna 
tazza eminente. Il vino, Avi- 
no è il fommento,anzi 1 il latte, 
di Venere. Ritrouarfì « Amo- 
re nelle vifeerc al vino,fcri<Te 
vn'ingegno grande . Stanno 
così fri loro iiifirporabili il bc- 
uere , e l'amare , che fitioi Pit* 
tori il predicarono col pennel- 
lo, che a quefto, e non ad altro 
fenfopinfe n Perlina, il 6mo- 
fo, quella celebre tauola, nella 
quale a Methe,che beueuacon 
giunfe vn' Amore, che fonaua . 
6 Giunone, Giunone ftefla,la 

Dea 
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Dea delle Nozze , la pronuba 
de gli Spofi, la cuftode del let- 
to maritale, fi dipingeuacola 
tazza pronta alla mano, come 
nelrouefciodVna midaglia di 
Fauftina Augufta, fi può facU- 
mente d'ogni fiora vedere * 

Vi par egli, ch'io dica il ve- 
ro,o R iuati eruditi ? Corregge 
te que'tcfli ,che a pregiudizio 
voftro,od innouo,o corrompo. 
Ditemi, o informati di quanto 
hàn lafciato fcritto de'Ior riti 
gli antichi, ditemi come i P Gre 
ci chiamaflero ramante , e co- 
me la beuanda ì Sò che mi ri- 
fponderete, che con fa parola 
«ror/c, tanto fi fignificaua, ed 
efprimeua la betfanda , quanto 
l'amante . Ma s'egli tutto la 
fteffa cofa m'oflFerifce chi m o£ 
ferifeejla beuanda, e l'amante, 
come, feiocchi , ofate voi d'af- 

_ * 

firma- 
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firmare, che coftei m'abbeire- 
rafle per dichiararmi^ difprez- 
zatricc,& inimica ?• Dimanda- 
te, poueri di voi 5 a chil sa quel 
cheprefifb a i qNafamoni vo- 
glia dire il porger la tazza, pri- 
ma guftata, airamico.Intencte^ 
rete, che qfta era la forma def 
giuramento có.cui offeriuano, 
e ftabiliuano irà loro quella fe 
cfc,ch'effideftinauano incorrut 
titwlc,& intemerata. La mia 
Donna hi guftata la tazza , e 
irfhì offerto Tauanzato yanzi 
l'addolcito dal fuo labbro. Eo* 
co giurata la fede. Il mamma 
nio ftàofferto,& accettatoKhe 
cirefta da fare per compirne!*- 
to della mia felicità? La mode- 
ftia, ch'io deuoalle perfone, & 
al loco no mi permette, ch'io*! 
dica ; certo è , che la fpofa non 
vuol più teftimoni , e però col 

bacio 
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bacio (come s'è vfato di fare ap 
preflb a molte 'nationi) ha li- 
cenziato coftui . Hi licenziato 
colture comincia dal capo a 
fpogliarfi , e i riuali fono si fò- 
prafatti dalla cena, che nonfe 
nauuedono? OmefeIice,il vi- 
no ha cominciato a « vincere. 

Sò che baderebbe ciò c'hò 
detto fiivhora, Nobiliffimi Af- 
coltanti, per aprimi la Natura 
del fàtto,e per acquiftare i va- 
taggipreteti dalla giuftizia del 
la mia caufa ; ma non cut con- 
tato di si poco. Perche io hab- 
bia fatto quanto deuo per glo- 
ria della mia felicita , non ho 
fatto quanto poffo per effetto 
della mia gratitudine. Che di- 
rebbe ella cortei 5 che permo- 
ftrarmifl cordiale , s*c tratto fin ] 
gli alimcti di bocca,quando hii 
feoprifle così auuilito, che .po- 
tetti 
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tcffi fppportarla prctefeda^pe 
fta viiiffima*gregge di ferui,da 
lei appunto coronati come giu- 
mériviliffimi? Conquaique- 
rclc non potrebbe clla,fenza J ( 
nota d'ingiuftizia , dolerfi di 
quella mia ingratitudine, che 
vedédomidiftinto co! vino da I 
' coftorOjCome fignore da ferui, I 
j l'haueffi lafciata pretendere , e I 
forfè vfurpar da coloro, ch'ella j ! 
ftelTa , d'eguali nella feruirù , 1 ( 
mi hauea facci inferiori nella 
grazia ? I 
A chi non è conta quella I 
legge, non che d*altri,di » Pia- I 
tònc medefimo,neIla quale co I 
tanto rigore fi danna il pernice- 1 
ter,che i fcrui beuano il vino ? J 
Ella ha negato il vino a cofìo- I j 
ro per dichiararli viliffimi fchia 

ui . L'ha conceduto a me , per- 1 
I che,per formi marito, cranecef 

I i . fario 
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ario fàrmifi leguale.Ha libata 
a tazza , cosi per aflìcurarmi, 
:h'ella lofacca facrificandomi 
1 core,comcperchenoninire« 
latte ne pur fra le beuade,che 
lefidcrar dalle grazie di quel 
>el labbro cortefe.Vantauanfi 
>oc*anziimieicócorrenti, che 
fauori,che coftei hà fatti loro 
rontcneuan l'ifteire prerogati- 
ve Fiftcfle do!cezze,con ch'- 
Ila mi hà bratìficaro ileore in, 
'na tazza . II vanrauano, non 
aerando , o prouando ,ma fo- 
gnando ciò, che diceuaoo . Io 
arò beii'io conftar loro auten- I 
icamére, che nelle grazie,che 
oftei m'ha fatte fi contengo-^ 
io, non virtuale, ma effettua- 
nente i fauori de* quali effi ft 
'ridanoci fupcrbamétc 3 felici 
Quel rito d'aflaggiare, epoi 
>orger la tazza all'amico , che 

■ 
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i latini efprimono co! nome di 
propinazione,efprimono i Gre 
ci nella parola ì Filoteftas, de* 
nominando la propinazionc da 
queir AmofCjcbe n'èla cagione 
originale . Si ccrcaua la ragio- 
ne di ciò, e 2 Filoftrato fcrjfle, 
che quelle filotefie fono vn fc- 
no cftrcmo d'amore , perche 
uggendo il propinatore il vi- 
no,& abbracciando col labbro 
il Jabbro della tazza , viene a 
mandare all'amico vna tazza , 
noti meno di baci, che di vino . 
Que^o , queftoèvn'autenticar 
la verìtàdi ciò,che fi dice,o Ri- 
uali, non è vn milantar la vani- 
rà di ciò , che fi defidcra . Vna 
tazza, vna tazza di baci, anzi 
*vna tazza di core ftillato fra le 
belliflime, & odoratiffitne rofe 
di quelle labbra adorate mi ma 
dò colei, alla quale haurebbe 

* parfo 
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parfo di farmi vn fauore crop 
po indegno della cordialità 
dell'amor Aio, quando mi ha- 
uefle mandato vnfauore mor- 
tale, come vn fiore, ò tranfito- 
rio , come vn bacio . Vna taz- 
za , vna tazza di vino hà mini» 
ftrata a mia dolcezza cortei; 
qual più aa fpiritofo, qual più 
bb caldo argomento dell'amor 
fuo poteua ella produrre? II 
vino cfl nutrifee l'amante > fo- 
menta, e fuggerifee <* d incen- 
tiui all'amore . Oh caldo , oh 
viuo , oh adequato contrafe- 
gno dell'ardor di quell'anima, 
che vuol infinuarmifi co' fuoi 
fauori fin detro alle vifccre,fin 
dentro alI'ifte/To fangue, &al* 
l'ifteflbcore. Non vuol fol di- 
lettarmi, vuol nutrirmi^ vuole 
« inondarmi con le fue grazie 
la cara. 

E Élla • 
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Ella mi dicea,ben la intefi io j 
dagli occhi , quando mi porfc 
la copp2, Ella mi diceua in Tua 
muta fauclla . Quefta tazza di 
vino , c'hà imparato a ff mor- 
dere p & à baciare da miei lab- 
bri, ti mando, o fedele, perche 
preluda aque* baci,a que # mor- 
fi, ch'io ti deftino, liberato che 
fia il loco dall'aflìftenza impor 
tuna de' tuoi riuali. Godilo, 
godilo pure con quel diletto , 
con che ti participeròsépre per 
l'auuenirc tutte le mie dolcez- 
ze. Con piùimpatienzail mio 
core afpira al tuo feno,che non 
mi falta al volco quefto fpirito- 
fo humore, tanto più vigorof o, 
quanto più vecchio. Anche in 
quefto egli è il (imbolo vero 
dell'amor che riporto. Cre- 
dilo,vita»cara . Non hò faputo 
come efprimerti meglio lamia 

calda 
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calda cordialità, che frìquelle 
tazze, che non fanno mentire; 
che con quelfhumore, che no 
sa U gelare , Beui pure. Come 
tu con la bocca heuerailofpi 
rito di quefta tazza, cosi co gli 
occhi ho beuuto io nei tuo vol- 
to vn'ardore 5 che mi ha incene- 
rito il cuore , e liquefatta la li- 
bertà . Ohimè,ohimc,non fon' 
anche partiti coftoro ? 

Ma perche m'auuedo, 0 Si- 
gnori, che cofiui rronfo,c pet- 
toruto per hauer'affaporato vn 
bicio della S.D. (ìride de'mici 
diletti, efaminiam, ve nefup-, 
. plico, le qualità,e la natura del 
fauorc,ch ella coftei gli hi fat-« 
to. Forfè, forfè ei, che flagel- 
lando la fàftofità del terzo co- 
corrente, ha prouato bafteuol, 
& opportunamente permarci- 
do, & inutile il fauore de' fiori, 

' E 2 • hrlrrà 
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hauràonderimetterfi a fcgno, ' 
fatto modefto dalla ragione do 
matrice di tutti gl'ingegni. 

Donato,femofo gramma- 
tico , fcriue , che di tre forti di 
baci fi ritrouano . Of ?u£um, ùa- 
fi um % fuAUÌHtn. O/rW^dic egli, 
offiàorum font , [nauta amorum* 
bafiapxdìcorum affefiuum . E i 

morali fteffi affermanoiche per 
tre cagioni fi bacia,canonizan- 
done per honefta, ed innocen- 
te queir vna folaghe fa nafcer* 

il bacio a contrafegno dell'a- 
micitia. Inftòacoftuijche^si 
faftofamente fa pompa della 
fua pouerti , perche produca 
gli, argomenti 9 to' quali può 
prouare 5 che la 5.D. l'habbia 
fauoritodi quel dplciffimo ba- 
cio , .che i latini chiamauano 
Suauiumj? Baciollo, Signori , 
la bella,d'vn bacio si modefto, 

site- 
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sì tepido, si pudico, che non 
hebbe pur forza per fàrnafeer 
la gelofiane Riualii Facciafi 
il prezzo a^juefto teforo dal 
veder>che nelle dolcezze di sì 
preziofo bacio ,, non baratte- 
rebbe i fuoi fìori 5 ancorchc già 
fccchi, coluijche poc'anzi ve lo 
rettificò con tanto .di fenfo, è 
di cordialità. 
Non efibifeon piacerle Cent* 
; fualirà>mà profetano innocen- 
za, &amiftà que'baci, che fi 
! concedono in publico. Va fur- 
I tiuo , và guardingo , e vergo- 
I gnofo lo feoppio di quelle lab- 
bra, c'han obbligo , e rimorfo* 
d'arroffarfi lafciue . Non ca- ( 
pitano in piazza fmafcheràti», 
E chi noi sa ? altri baci, che fi- 
gliali,© fraterni. Cosìjra'in* 
legna la natura delle cdfe • 
. Vuoitufapere,òfcemo,per 

E . 3 . * qual 
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}ual cagione la fa g già , la ca- J 
[la, lamia r'habbia donato vn | 
bacio in prefenza de* tuoi riua- 
li ? Lo ti dirò ben'io. Volea ve- 
dcrfi ficura d'efler perreftar' 
impedita a dartene a!tri,con sì 
buon cuore amaua di vederli 
ridotta a concederti il primo . 
" Qu,el che fa caro il bacio, non 
è lo fteflò bacio; è l'amore con 
ch'egli è dato. Il bacio, che 
nafce, e fcocca amorofo, non 
vdfolo 3 nonvifiigcitiuoi in^ 

fifte , c dimora ne* ftoi propri 
veftigi ; mena mille compagni; 
ripe tele fue inftanze, e mor- 
dace, & humido, ftampando 
l'orme graui de-fuoiftrepitofi 
tumulti, lafcia nel labbro ba- 
ciato certi/fimi , ancorché con- 
fili? i contrafegni della fua cor 
dialita . Io non niego,chc ! l ba- 
cio fìa vno de' più preziofi te- 
fori 
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fori d' Amorfe chi'l neghereb 
be ? Son già introdotte le noz- 
ze^doue l'amate ha goduta vna 
»! parte dell'amata . E chi può 
dire , che non fia già mezo 
violata la fpofa là, doue la rofa 
della bocca illiuidita ha fenti- 
tocauarfiil fangue,e fuggerfi 
lo fpirito dalla mordacità del- 
l'auido baciatore? 

Con vii bacio si incontra*- 
ftabilmetefelice^vorrai tu fòlle 
I paragonare vn bacio» che nac- 
I que per efler controuerfo? per 
J efler* interpretato ? S'ella l'ha 
I uefle dato per mi frutto d* A« 
more, non I'haurebbe pofta in 
bilancia, anzi in concorfo,con 



rebbe afpettato a donarti vn 
teforo sì gràde Ià,doue la paf- 
fione di duo pofpofti,& oltrag- 
giati riuali hauefle potuto Ica- 
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renarti contro la loro arrabbia 
ta 5 & incontraftabile gelofia. 

Argumentate da gli effetti , 
giudiciofiffimi Afcoltanti fe 
quefto bacio poffa cffer giam- 
mai flato parto d' vna bocca in- 
namorata. Ha contentato co- 
ftuiJLVdifte voi ftefli pur teftc, 
quando lo vantaua , non fiore, 
ma frutto d'Amore. Vn bacio 
Cofparfo delle più cordiali dol 
ceize d'Amore haurebbe»ocó- 
moflb,non cópofto ; hautebbe 
prouocato,nd appagato l'appe- 
tito del fenfo innamorato . Ed 
a oo che fine ao*fe,& animò la 
natura nel labbro vna yiua bra 
ce alla Donna?Forfe per altrp, 
che perche'! bacio ne accen- 
defTe,&efprimefle4a fiamma? 

E quantiche nel regno d'A- 
more fon diuentati sì pp mode- 
lli, sì timorofi gli abitatori? 

Quel 
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Quel bacio,che ti contentalo 
| ti téta,che t'appagalo W t'ac- 
cende, & impiaga, e vn bacio 
generato dairamici2ia,nó dal- 
r Amore. Vo', vo',cbetuftef 
fb ne fia il giudice, o importu- 
Ino. Dì pure. Haureftu fapu- 
j to dare a coftei vii bacia folo ? 
I Sento che'l cuore, tumultuan- 
! doti nel feno, giura, che, non 
J vno , ma mille , e tutti caldi , e 
tutti mordaci , e tutti humidi 
farebbero ftatr i baci , con che 
egli haurebbe feminati i fuoi 
feruori sù quet beF labbro ro- 
fato . Troppo,ah troppo io Ta- 
mo a difmifura, m'auuifo di fen 
tir,ch*egH dica . Ma fe l'amore 
non hàroifiir^è tcrmine,rhau- 
rannai baci generati da lui ? 
Ah , che quefto bacio fenz'or- 
ma,fenza còmpagno,fenza ca- 
lore, fenza intrito fii vn com- 

E f pH- ' 
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plimento, fu vn faluto , fu vn 
congedo, non fu vn'affetto; 
che marauiglia è, che t'habbia 
faziata, non irritata la fame ? 
E con vn bacio , anche doppo 
cena freddo, muto,e virginale, 
vuoi tu paragonar quel fauore 
con che la mia Donna, tutta tra 
boccante d'amore, e dicaldez- j 
za ha pretefo d' n inuitar , d'ir- 
ritar , di felicitar l'amor mio ? 
Chi guftaua di vedermi multi- 
plicate in mano le tazze," ama. 
ua di vedermi legirimate le ar- 
ditezze; chiedeua, ch'io ardi/fi 
di pigliarmi quello, ch'ella fi 
vergognaua d'offerire. E ch'- 
altro, che quel, che v'accenno, 
invaginatelo Vditori,poteade- 
fiderar chi faticaua con tante 
beuande , & artifici per Iettar- 
mi da! cuore la « vergogna ? 
Quefti, quelli so baci,fono in* 

uici 



Digitized by Googl 



Declamatone II f. i 0 j 

ulti da cuore innamorato . Co- 
sinosi fi moftra alla cofa dilet- 
ta quai fien gli affetti, quai fie- 
no i defideri del proprio cuore. 
E quefto non bafta a conuin- 
cerui, a mortificarui, o Riuali ? 
E quai nuouo argomento atten 
dete voi per reftar perfuafi del. 
l'amor' infinito, eh e mi pòrta 
coftei ? Forfè afpettate di ve- 
der , ch'ella fi cacci Io fpirito 
dal cuore ? il fangne dalle ve- 
ne ? E ch'altro, che quello ap- 
punto, che chiedete intefe ella 
di fere aìlhora, che fi leuò dal- 
le proprie labbra quel nettare, 
ch'era deftinato a ripararle il 
fangue alle vene , e gli /piriti 
alfangue? 

Ah benefico,cordiaIe,amo- 
rofo pel licano, ben hai tu fapu 
to farmi diftinguer quanto io 
mideua riconofeer' amato fo- 
I E 6 pra 
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pra tutte le cofe da quel petto, 

che prodigo leua il fangue alle 

proprie venere gli fpiriti al prò 

prio fangue per vedermene a- 

limentato,viuificato,felicitato. 

Non m'auanza più che dire, 
oSignori, non fcalda il focone 
non gela la neue a quel pezzo 
di marmo infenfato, che non 
reftaconuinto da quefte calde, 
e infuperabili ragioni. Con- 
tradicaf chi vuole, chequefto 
farà femprc certo , che non col 
bacio,ò con le corone > ma con 
le tazze piene di ttU nettare vfa 
lo fteflfo Gioue di dichiarar be- 
ati quelli, a' quali vuol partici- 
pare leièlicirà interminabili 
de' fuoi celeftiali diletti . Ho 
detto. 

NOTA 
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DE SENSI» 

- 

CHE L'AVTORE 

in quefta terza Declamatone 

riconofee da glj antichi 

Maeftri . 



a Fingebatur in Creta Iouh ima 
go fine aurtbus , quia regtbus non 
conueniat qua fuis nugas audire. 
Cum tamen ad diligentiam admt 
ni Brandi quatuor aures Lacede- 
monios iniungerenf, rjrc. Natal. 
Com. Mytholog. Uè. 2 xap. I . 

b Eravna legge di Zalcuco 
appretto i Locrenfi, nella qua 
le fi ftabilifce,che fiquùmerum 
libi /franisi medico idtubetentyr- 
V te muletaretur. /ielran.varJtttf. 

lib,2. 

La 
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« La Ncpentc de' Greci era 
vna potione, ò vino medicato, 
che folleuaua da tutte le affli- 
rioni il core. S'allude quia! 
luogo d'Homero nel 4.dell'0 
ditfea 5 doue Helenadiè la Ne- 
pente a Telemaco, per lauargli 
dall'anima il tormento, ch'egli 
fi prcndeua dell'affenza 3 e tra- 
uagli del Padre . Non manca- 
rono fcrittori,comc Plut. e Ma 
crob. che diflèro quefta potio- 
ne e/Ter' inuentione allegorica 
d'Homero, non vn medicamen 
to Egittio > ma facilmente con 
le fteffe parole del Poeta fi pon 
no cóuincere. Vedi Gio.Spon- 
dano fopra il luogo d'Homero 
pur hora citato. Molti han cer» 
cato di che materia ella conftaf 
fe. Vn tetto di Galeno portato 
da ìlhodigino ha dato luogo a 
penfar, che fòfle la Buglofa. 

Vedi 
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Vedi CeIio,che ne rende la ra 
gione lib.!9.cap.3. Plutarco an 
cora parla della virtì^che que- 
ft'herba, mischiata col vino,hd 
di rallegrare il córe, come an- 
che l'aderger* il pauimentodi 
Verbena,e d'Adianto. Guarda 
nel primo delle queftioni con. 

à LatitiaBacbus dator. Aen.l. 
Cura fugit multo \dtluiturq, mero. 
T une veniunt rifus ère. Ouid. de 
arte lib. I. Vinum non ali ter nt$- 
rori mederejjuam mandragora bo- 
minibus Jdtitiam non ali ter taci- 
tare , quam oleum infperfum igni 
flammam ad auge t. Socratis apud 
Xenoph. Vinum malorum omnium 
ammuletu . Vanyafidù afud Stob. 
de in font. V inumar mufica lati- 
ficant cor h omini s. Eccito. 

c C onte ci or e $ % vel modici vini 

hauftu in fomnys attentart vip* , 

Uti alicuius euenti fignum arbi- 
trar*- 
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trdfitur. Pier. Valer .de Vite. 

* In vino verità* . Ve tm pro- 
uerbium . Vino veritas attributi 

dice Plinio ; e Seneca Vinum , 

Crctern puerili & fine pueril i* 
veridicum. Vedi come s'inter- 
preti quefto luogo non poco 
ofearo , da Celio Rod. lib. 7. 

cap. 26. 

g Principe t Grada foUemni die 
mi/cere aureis \atque argentei* po- 
tute folebant v iniqua ori par um 
per admouebant ydeinàe alterane 
vellent> offerebant y ingens hoc ar> 
gttmetum bene udenti* exi&iman 
tettò* hoc propinare dicebant.Thu 
il. in é.EmbL Alciat. E quindi è, 
che volendo Trifena, apprelfo 
Petron.Arb.far la pace col fuo 
cariffimo Gitone, Eumexire* 

ma parte potionts fpargebat. 
b Vedi Rofin.lib.j.cap.jo. 
i Per diftin guerli da quelli 

d'A- 
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d'Agofto, che fi faceuano a 
Gioue . Vedi Giofeffo Scali g # 
incaftigat.adFeftum. Thom. 
Dcmpftcr Antiq. Rom.lib.4. 

^Finum eli lac Veneris. Sem- 
per ebrietati contanti a luxuria^ 
cst.S . Girolamoin cap^.ad Galat. 

m Ine lì vino optatus Amor. Pa 
nydfidu a pud Stob. ferm.de incoi. 

n PaufaniainCorinth. 
* In tergo numismatisFauslin.t 
Augnila. Pi/ dttg.fi li* * era t ma- 
trona ilo lata imago Uàs fìtte dex; 
tra pater am ò JiniSlra haftam te- 
nebat y ci infcriptione Iunoni Lv- 

cine.Gyrald.Syntag^. Fide Or* 
fintimi. 

P Marìtum Gr^ci , vel dicere 
velimi amaterem-ipotionis nomi- 
ne nuncupabant > <&owq enim v+ 
triusque nomen eli <&o6@ Piar 
toni Amor. Pier. Fai lib.$ 8. 

9 Apfid Na forno nat fi dei fan* 
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elio maxima inuicem fibi id pro- 
pina/fi poculum-) . CfL Itb. 1 8. 

38. 

* Apud Per f as vbi di a ti tu ab- 
fuijfent , aut lo f! gius ejfent ab fu- 
turi feìnuicem ofiulari frequens 
vfus erat. Alexan.ab AlexJib.2. 
cap.19. 

s Fornia di Tcrc ntio,appr e£ 
fo il quale Chremetc a cai le 
gambe, e la teda mal facetian 
l'officio loro, dice: Vicit vinum 

quodbibi. EunUC. 

t Accenna Ouidio l'antico 
coftume di coronar gli arméti 
nel ^Mctam.parlando d'Euro- 
pa, che careggiaua il Toro. 
PauUtim% metu dempto> nuuc 

peli ora prebet 
Virgwea palpan da mdnuì mo- 
do cornuafertis 

Impedienda nouiu 
n Sccundodelcgtbuu 

Si 
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x Si vis nubere^nnbe fari. Ve- 
tns proUerb. 

y phlotefia eli vbi quis inter 
epulas ex pinata partim libans , 
reliquurn amico prebet* Ex Snida 
Cerdai.Aeneid. 

* In epinola. Vide Cerdam. 

aa 9mne quidemvinum> fed ni 
grumprfcipne^/piritosueJi. Cai. 
Kod.lib.2S.cap.z8» 

N> Fin té m igni aqualem ha bei 
vim. EratoHenis apud Stob.de ca 
Uditale vini. Vide Calinm lib. 2 8. 
cap.^u 

Et Venne in vinùjgni in igne 
fuit. Ouid.x.de arte. 

«« Vinum nntrit , & celerini . 
GaUom.2. Aph.iZ. 

<M Vinum irritarne ntum eB li - 
bidinis. Adriani Borland, ad Te- 
rene. Ennuc. A&.4. Scena J. 

e « Forma di Petronio Arbi- 
tro. In fi ergo di fcubuimus>& gu- 
fi** 



* 
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8 attone mirifica ini itati, vino e- 
ti am Falerno inundamur. 

ff Mefci di quei, che manda 

A noi la Dora -, e che le lab- ; 
bra ingorde. i 

Dir non fan fe più bacia , ò 
fe più morde, difle THoratio di 
Lombardia . 

U Vini natura non gela/c 7/ • 

Plin.Iib.14. cap.2Ìé & Aulio 
Gellio Kb.i7.cap.9. rende la ra 

gione, quo A (emina calori* in fc 
habtàhftt que natura ignitus.Fi- J 
de Cal.X0dMb.3o.cap.3s* I 

M» Dónato>neI comentfrdel- I 
la Comedia di Terentio , detta I 
Eunuca. Atto- 3. Scena 1. 

v « Prudens amar or non tam do- J 
num amantù confiAerat qua Aon- I 
tisamoremtajfeftumfotiuóatte- I 
dìt quam cenfum&ftt vno fcrit 
tore degno di no eflTer nomina I 
to fràqfte mollezze del bacio. 

Argu- 



Digitized by Google 



Declamationc III. I ij 

11 Arguméto imitato da quel 
luogodi Petronio A. doueEu- 
molpo deride la caluitie . 
Vt mortem ótius venire credas 
Setto iam capitis perijffe parte . 

Dolendofi Amarilli,ncl 
Paftor Fido^d'e/Ter baciata in- 
Gdio&mente dal Vago, dice: 
Ch'ai fin non violala 
Se non la fomaiità diqucfte 

labbra . 
n°Son dolciflimii baci a chi 

ne prende 
Quel fin , chefe n'attende. 

Guarinmadrig. 
o° Pettinane tnuicem ad fefe 
<tr,ìmct per ora, concurrunt^ cir- 
cuì» latta, fittiti occurj us an^ 
marum du/cijjtmus* Hoc enim of- 
culumpotefìilwc intenditi Ari- 
ftenetji6.2.epiff.ij. 

PP Non e ft amator vereconda?, 
ne fi contumelia s expeffatur qui- 

dem i 
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dem i non eft pauidus>ne fi mori* 
endumftt. Ariften.lib.l.ep.ij. 

Soauiffimi baci 

In voi temprar l'incendio 

hebbifperanza; 
Ma più ere fee, e s'auanza. 

Marih prima parte Rime. 

w Wox& Amorjvinumfy nihil 
moderabile fuadem 

Illa pudore vaca* ; Liber^Amor 
que metti, ouid. i. Amor. 
Eleg. 6. 

«* Ebrius fum . Pratextus hic 
adpeccandum eft. Philemonis a- 
pudStob. Eadem ferme Luctanus 
in pfeudolog. <%uÌ4 v'tnum auda- 
ci erern ad omnes conattit facit . 
Ex Seru. Eofin. lib. i .cap. I U 

» Doppo che fi è beuuto > 
dice Ouid.i.dearte. 

fuga fronti sabit. 
fìttilo enim pudore ducitur quam - 

dih f::erit ebrius . T eognid. 

Oh- 
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Declamatine III. Ti 9 
ibftantemalis conattbus verccun 
Ha re moti et e bri e US . Sen.ep.i^ 

»» II nettare, era la beuàda, 
fecedo Homero,& Efìodo, le- 
guitatida Luciano>da Apuleio, 
e da gli fcrittori più moderni; 

( Vedileannotationifopra que 
fte paroJe,neIIa Cofmop.deir- 
Eugub.Vedi Suida)cóla quale 
Gioue abeueraua gli Dei. Mini 

Jirabat hac pocula aut I fitteti tas y 
autGanymedes.GyraLSytitag. 10. 
Nettar, & ambrojiam^ latice s x 

epulasfa dearum 
Det mihiformofagnatta Ittttcn 
ta man u. Ottici* I de Tri lì. 

s 

Tuttauia,come fcriue Atheneo 
nel a.AnaflTandride di(Te,che'l 
nettare era cibo, e no beuada. 

ÌA coftui fi fecero cópagni Alc- 
tnane,eSapho,che lafciaró ferii 
to L'iftelTo.Mazzon lib. 3.cap.7, 
IL FINE. 
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Vid.D.O&au.pro Emincntifs 
CarAArchicp. 

Imprimatur 



Vic.S.Off. 
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IN BOLOGNA, 
Per Nicolò Tebaldini 1637 

Con Licenza de Suftritri. 
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APOLOGETICA 

Scritta dal Sig. Manzini 



Al Sic. Abb. N+ 

<_> 

Ntendo dalla genti- 
* Jiflima di V.S. Ulu- 

fhifs^' che quella 
mia descrizione del 
la Villa del Sifj.Gio. Vincenzo 
Imperiali , che le mandai , ca 
j pitata alh mani dique'galan- 
thuomini , ha patito il naufra- 
gio folito à tutte quelle mie po 
uere compofizioni,che s'incon 
tran nelle mani di cotefrimala- 
drini. Veramente io Je confet- 
to, che non hò potuto tenermi 
ctfnon ceder 'al fenfo, non per- 
che loppofizione 5 che le fanno 
i moua ,pofciache ella è, anzi 

a vna 



* 
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vnalode,chcvnaoppofizione> 
ma perche ho ggimai comincio 
a perder la patienza d'hauermi 
à fentir maifempre lacerar da 
quefti rabbiofelli, che non ad-' 
dentan'alcunacofa mai più vo- 
lentieri,che il mio nome. Egli è 
veroni confeflb,che quefta de- 
fcrizione ha del poetico, e non 
poco . E chi'l nega ? E non de- 
lie ellaejTer cosi?QuaImaeflro 
infegna,che le dqfcrizioni non 
habbian da hauer del poetico, 
eziandio neirhiftoria,compofi 
zione molto più j> natura guar 
dinga di quelle , che nafcendo 
dal genere Epidi<5h*co,altr'ob- 
bligo non hanno, che di atten- 
der' a piacere,e dilettare ? Ci- 
ce rone concede alla defcrizio- 
ne hiftorica il poetico per pri- 
uilegio, e Luciano il comanda 
per debito. Ofuaetf, dic'egli, 

poetico 
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foettco quopiam ventosi fecude 
fiat u vela impleat^ ac fublimem^ 
P er & f Hrnr *os fluttui fublatana- 
uemprouehat . La Fiori a (dice il 

tnoderno,ma eruditi/fimo Cri- 
tico Fiorentino) a gHifa del poe- 
tarne e ve la magnificerai lo fole- 
• dot del par lare, et alle volte ancora 
? imitazione^ la fattola^ co tutto 
ciò non epoefia, fi che non sò co- 

I nofeer per qual cagione quefìa 
mia descrizione habbia troppo 

del poeticó^anzi Zìa tralignata 
affatto in poefia. Forfè perche 
le figure fono troppo fi equéti? 
Hò imparato da Dionigi Lon- 

I gino 3 che in locorum trattationi- 
bm y et deferiptionibus no e sì quid- 
fiam alitid adeo fignificans.quam 
frequente* > & continui tropi . E t 

Aftonio, aderendo à Dionigi, 

dice : De/cribente oporteì oratio- 

nem variare fchematibus. Forfè 

a a per* 

— .. 
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perche l'elocuzione è troppo 
fiorita ? Theone rethore > che 
parla della defcrizione, dice : 

Ornnino erttexpofitio fimilis fub- 
ietfis rebus* itafeft quid floridi 
explicadum fu fccperimus, florida 
effe de he ti ejr elocutio; fin &c. 
Fortunaziano. In elocuttone fer- 
ttabimus aptttm moàum fi rerum 
qu alitate™ confiderabtmus . Lu- 
ciano. Diciiofit tjs quadicuntur 
quam maxime ajfimilata,E*l fou 

raccennato Critico foggiùgé . 

Slue He de fcr tuoni fono foggette 
al genere demon&ratiuO) il quale 
ha dalla r et borica priutlegio am- 
pliamo di largheggiare^ d'in fu- 
perbtre con lo Hile vez,z,ofo>altie- 
ro , e laj citta • 

Se dùque rhiftorfa^ch'èvna 
fcrittura tanto graue, ammette 
il modo fiorito,? vago dideferi 
Ucr poetico>anzi lo ha per leg- 
ge? 
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ge^nd'è.che fe n'habbia da ver 
gognar'vna prefazione dVn li 
bro epidittico, ;per natura fan- 
taft/co,per materia ameno,tutto 
apparenze 3 tutto fiori,tutto fin- 
zione, e quafi ftòper dir, tutto 
poe fia ? Extdnt e a tempora^ lo» 
ci A i c e Ca ufi no^quib us auditor e s 
doftiSiamentSifculptis orationib. 
funt pcrmukcndiSz ad vna de- 
fcrizione d'vn giardino, e d'v- 
na fontana deIiziofiffimi,ame- 
niffintf,' non fono proprie que- 
fte delizie,& amenità dello fti- 
Ie,àqual detenzione il faranno 
poi? È fe gli fono proprij^come 
dfique la fanno cattiua,e dege- 
nerante ? £l*odvnìcntq.r cifro» 
prium id pulchrum ett> imo fi 
mtitAtterùjdiptu deforme ad nsu 
reddef, dice Luciano, Diranno: 
11 troppo è troppo* J>uid$d mo- 
dum excedit in vitio endice Al- 

a 3 cuino 
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cuino gramacftro di rethoncaj 
maCaufino rifponde./a hoc ge- 
nere (parla dell'epidittico) quid 
foie li ejfenimiselaboratumiScri 
bitur ad pompam,non ad pugnami 

e per parlar con le ftefle parole 
di Quintiliano.^*** hoc oftenta 
noni totum comparatovi eftyfr fa 
lam petit voluptatem* Jt>ui àccia* 
mattone parahfcribitpon vt vin 
catyfed vt ptaceat ; cupit fe appro- 
bare>non causa ài mente di Mon 
tano Vozieno grida il Tempre 
marauigliofò Seneca.E come fi 
potrà maichiamar troppo poe- 
tica vna defcrizione,nella qua- 
le Ifc forme, per la maggior par 
te, tengoa del proprio, effe sì 
contrario al poetico S e pur an- 
che fi poteua far altrimenti feri 
za errarc,percbe la narrazione, 
(come hò giàprouato)ammette 
l'elocuzione poetica,(rinfegna 
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exprofeffo il dotti/limo Ponra- 
no) e laftoria ènon folo natu- 
ralmente fiinile, ma è cófangui 
riea alia poefia ; onde ftatuendi 
eft (dice Agazia > che ld autori- 
tà col parer d'vn'altro grand'- 
huomo; Hi fior iàa poetica no mul 
tum diftare>fed hac duo gemina , 
atf y afonia iffe t ftloq.propemodu 
rytbmo inter fe difcrepare.Quhi- 

ti ì imo mede/imo fentézià, che 

Phiftoria eft proxima poetis , ejr 
quodammodo Carmen faiatum, & 
ferib'mr ad n art andu.no ad prò* 
bandum & ai ingenij fama 
componiturjàeoq. ver bis remo 
tioribusjt liberiorth, figuri* nar^ 
radi tfdiumeuitat. Ed io,che in 

vna compofizione per natura 
più poetica deirhiftoria , còme 
più {antartica, hò fatta vna de- 
fcri2Ìone 5 c'hà del poetico /arò 
dannato,come s'haueffiaflaffi- 

— 

a 4 nato 
' ■>■ ■ i i ■ ■ 
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nato al la Grada? Sarà clfa mai 
qucfta mia detenzione più poe 
tica di quella, che fa Platone 
dcH'Ifole fortunate ? di quella 
ou jegK deferiue l'huomo? Sarà 
mài più poetica di quella , che 
Filoftratofàd Whorto?Più di | 
quella,che fan delle lor ville A- 
pulek>,e Plinio,rvno nelle Me ; 
tamorfofi, e Paltro nell'Epifto- | 
Ie,in diuerfi luoghftPiù di quel 
la d'Eliano, doue dipinge Pa- 
meniffima Tempe?Più di quel- 
la de' Campi Elifi , che fa Lo- 
dano? Anche Arifteneto de- 
feriue il giardino,doueei litro 
uò in braccio alla fua Donna* 
vegga fi quel ch'ei faccia, e pur 
la deferizione è fatta in vn'Epi- 
ftola. Longo Sofifta deferiue la 
ftate,e molto più poetico ,e dif- 
fufo di quel che facc'io.L'iftefTa 
deferiue Nazianzeno,il maraui 



r 
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f glfofo. Forfè in vnacoropo- 

fizione da fcherzo come la 
mia ? Signor nò. In vn'orazio • 
ne fatta (opra il Santifs.giorno 
di Pafqua, fe ben mi raccordo . 
Vadano à confiderai- quefte i 
maligni cenfori , e diftingue- 
ranno fe la mia fia troppo poe- 
tica . Ma dato,e non concefTo, 
chaueflì errato, che farebbe jp 
quefto ? A che tanto rumore ? 

Errfir boneftu* eft ntdgnos duces 

ftqticntibué i dice Quintiliano i 
oltre che non fon mancati de 
gli huomini grandi, ( Dioni- 
gioAlicarnafTeo no mi lafcierà 
mentire) che fi fon lafciati intc- 
derc . Eam orationtm viderì de» 
bere quam optimarn , q*4 (tt foefi 

firn t limalo, fe bene io credo,che 
à quefta dottrina faccia necef- 
fario di qualche diftinzione,fti 
mo però per infallibile , c'hab- 

a y bian 

— 1 »0 i i " ii j i — 
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bian bifogno dVn certotempc 
raméto di poetico 5 che vuol dir 
di generofo,è di fpiritofo quel- 
le fcritture, che di viuere lon- 
gamente hanno fìtto difcgno . 
II foco eterno (fe crediamo à 
Plutarco) non fi profiimaua in 
altra maniera,che col Lauro . 

Quelle fono le mie ragioni, 
S.Abb. caro, onde fi può ben 
vedere, che ciò, ch'e ftato det- 
to cóntro quefta mia compofi- 
zione , non è<queIIo,che mi dà 
briga ; mi dà briga l'obbligo 
eterno di precipitare in che co 
fioro mi vanno mettendo. Mo, 
che, Domine, hi da efler que- 
llo? Io non hò mai da fentir'al- 
tro ,che malignità, che detra- 
zioni,che libelli ? In qual cola 
offefi giammai coftoro? In che 
gli hò prouocati ? Quanti ami- 
che quanti letterati, paratifi di 
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pattano per Bologna ; tut- 
ti han Tempre da auuifare , che 
il tal dice contro di voi ; il tale 
fcriue cótro di voi. Hauete voi 
ofleruato qucl,che voglia dire 
il tale nel tal libro? Haucte voi 
veduta la tale fcrittura , che va 
girando attorno? Io veramen- 
te fono fiato fin'hora ridendo- 

- 

tnene,comequello 5 àl quale no 
manca tanto d'ingegno,chc no 

pòffa conofeer con Seneca,che 

Proprium eft magnitudini! ver? 
non fc fentire percujfum . Bifo- 

gna difprezzarli coftoro. Sic 

genero fa fera dd latratum canum 
lenta teff exit » f cirri tus ingenti 
fcopultftuttus affultat . Io Thò 
fatto fin'hora j e co volto anche 
più fereno di quellósche fi può 
credere ; il fanno tutti gli ami- 
ci miei i è più di tutti V.S.Ulu- 
ftrifsV che fi pud raccordar ciò^ 

a 6 che 
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che le fcriueffijquado, à fine di 
cauarne la rifpofta , mi mandò 
quella feritturina amorofa 5 ii 
cui autore modefto*e difereto, 
dannando in particolare vna 
mia lettera, fcrirtaal Serenifs. 
di Sauoia, ed in vniuerfale il 
mio ftile, paffa poi à quegli en- 
comi della mia perfona,chefu- 
ron giudicati così honorati fin 
dall'ifteffo lor padre , ch'egli 
hebbe per bene , col non met- 
terci il nome proprio,di coirfèP 
fare, clVeran figliuoli degni, 
ch'egli fe ne vergognale. Me 
nenfi ; il sa ella . È che bifo- 
gno haijeua io di difender quel 
di' è publico 5 e di atteftarmi 
:juale fon conofeinto da tutti ì 
Perche dicano male , ò bene 
ie miei fcritti gli farann'egli- 
io diùentar migliori „ò peg- 
giori di quel che fono ? Perche 

o ■ lace- 
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lacerino il mio nome, e la mia 
si nota condizione , mi farann* 
eglino crefcer', ò diminuir di 
bontà, ò di fortuna ? Non è 
nuouo,che vn Polemonc, infa- 
me à quanti ne fanno i coftum/, 
ardifca di dar del porco,e del* 
r afino per la tefta à vn Vai - 
rone, che farà fempre ftimato 
fin che meritcran lode appref- 
fo il mondo l'azioni honorate 
de* virtuolì fudori\ Ringrazio 
Dio, che la fua mifericord/a 
m'-hà fatto tale , che pofTo dif. 
prezzarli, e mi ha conferuato 
quale io habbia da poter mo- 
ftrar^al modo, di mano de'miei 
fteffi nemici,che io fono tale* 
che quando efli hanno ftudìa- 
to > e meditato accuratilTima- 
mentc , come detracr al mio 
nome, & alla mia perfopa,non 
han trouato altro da attaccar^, 

che 
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che al mìo fcriuere,& al mio ha 
bito, ed è Ior bifognato fcher- 
nirein gencrale,e malignar* in 
modo,ch'è flato neceffar io, che 
fc ne vergognino, e che'l con- 
fettino effi fteffi. Perche non 
v'hann'eglino pofto ii lor no- 
me ? Chi fa azioni dahuomoj 
honorato,non ha di che vergo- 
gnar/i ; non ha di che temere . 
Che vuol dire, che io,che par- 
lo di loro, e con Ioro,fottofcri* 
uo? Sapete perche, Sig.Abb. 
perche non hòpauranèd'effer 
mentito , nè d'efler Orsù tao- 
ciamoilrefto. Donifi qualche 
cofa à quelle fereniffime ora- 
bre,doue riparando cotefti ca- 
gnazzi affamati, e mordaci,re- 
ftan fottratti i que' giudi rifen 
timenti, che farebbe neceflita- 
to à fai con la canna Thonora- 
| to pellegrino > al quale sì mo- 



Digitized by Google 



*5 

lefta , & impertinentemente 
hanno infultato . Torno di 
nuouo à dire , c'hò tacciuto 
fempre, giudicando con Taci- 
tOj che quefte maligniti obfole- 
feerem /pretti ma perche vedo* 
che la medicina opera diuerfa- 
mente dall'intenzione* rifoluo 
di cangiar ftile, perche no» 
vorrei, che '1 mondo fi credef- 
fe,che cotefta vili/lima gente 
mi fàceflc tacer per paura ♦ Re- 

/pende stulto iuxta ftultitianu* 
\ /*Am> ne forte ftbt fapicns videa- 

! tur-y comanda il precetto daf 
! maeftro, che non può fallire , 
r Dicono y che y l mio ftile non 
corre i che le mie cole fono fan 
ciullaggini ; che fon fumi d'in- 
gegnose che sòioimarifpon- 

do , che non poffo creder , che 
ffenfanciullaggini,perche non 

difpiàcerebber loro 3 quato di- 

fpiac- 
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/piacciono. Le compatirebbe- 
ro. Credo ben, che fien fumi 
d'ingegno , perche m'auuedo , 
che fan lor male à gl'occhi. Chi 
grida fi follecira , & appaflio- 
natamente al fumo,hà qualche 

occafione di temerne la fiam- 
mate d'abborrirnela luce. Non 

vorrebbero, Sig. Abb.mio,che 
fi trouafle chi feopriflfe con lo 
ftile contrario al loro la vaniti 
de* loro fcartafàzzi gonfi * an> 
pollofi,redondanti,che ti fian- 
cano , e t'inuccchiano prima > 
che lafciarti trouar'vn penfie- 
ro, che , finalmente trouato, ti 
genera \ iti di cowpaffione, che 
di diletto , si slombato , efan- 
gue,e fenza fpirito lo (copri, 
mercè, che, fuftocato dalle pa- 



rolone ne muore, ftrangolaro, 

come vn Benadad>da i fuoime 
defimi ferui • 




Digitized by Google 



4 



*7 

Egli è vero j io noi niego, 
che! mio ftile talhora non cor* 
re ; ma non corre» non già per- 
che gli manchi la Iena, ma per- 
; che vi carrico. Non l'hò auuez 
zato à camminar' à vuoto , co» 
metti han fatto il loro . guan m 

I libtt vtam fati un tur iumenta~> , 
I quorum durata in afferò vngula 

I efi i ne infegnò Seneca. Qiiefti 
{ fempliciotti fanno coinè Cali- 
I gula appunto > perche il lor ca 
1 uallo sa correr forre 5 prefumo- 
I no , che gli fi conuenga il con- 
I folato» O tirannide, o debo- 
I lezza * Il tempio della Virtù , 
e della Gloria ftan sù l'ertojper 
arriuarci bifogna andar pofa* 
to * Non ha fondQ quel torren- 
te,che corre sì forte,e con tan» 
to ftrepito » Orarie* dice Sene- 
ca, habeaivires tnagna*>f ed mo- 
derata* > perenni* ft vnda* non~> 

ter- 
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torrente Ci vuol giudizio. Non 
conuengono Tempre le ftefle 
qualità allo ftile ; la materia, 
i'età,roccafione,il genere del- 
la cópofizione diuerfifican per 
ordinario le condizioni, e mct- 
tono in neceffità il prudente 
fcrittore d'accomodarli al tem 

• • • 

| po, & alle cofe, per arriuar* al- 
la gloria di quella buona elo- 
quenza, il giudizio della quale 
1 confitte ( fe crediamo à Giulio 
Seueriano)in elegger quel ge- 
nere di parlar \ò di fcriuere^rò 



E chi dice , che'l mio ftile non 
corra,Ià,doue hò narrato ? do* 
ue hòargumentato ? doue hò 
perfuafo ? Apello ad vn giudi- 
ce fpafsionato. Quando io mi 
fon trattenuto in efercizi della 
penna giouani!e,che cócettan 
do, e ìotiglizando acutezze, 




non 
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non tendeua ad a!tro,che à ma 
chinar penfieri ,& ad illuftrar 
le forme con lumi fpiritofi, no- 
u/,e piccanti, allhora io non 
hauea bifogno di ftile nume- 

! rofo,periodico,rotondo, e nel- 
la lunghezza del quale, s'ha- 
ueffero à difsipar quelle acu- 
tezze,che confiftono per lo più 
neirimprouifb balenar di quel- 
la breuità, che, come Io fcher- 

; mitore , ò ( per parlar con De- 
metrio ) come la ferpe , tanto 
ftà più atta y c difpofta à vi- 
brarli, e ferire, quanto ftà più 

v nit a , raccolta $ e contratta io 
feftefla. 

Vorrebbero forfe^h'io tan- 
tasfi tempre, come fann*efsi f 
fui medefimo tuonoì In y n mo- 
da fi fcriue per dilettare,m vn' 
altro per perfuadere. In vn mo 
do fi comparifle in gioftra , in 

vn'al- 



» 
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vn'altro in battaglia. La de- 
clamazione è vn combattente 
da Teatro, e da Scena ; non da 
Campo, ò da Steccato. Vibra 
l'armi per far' il polfo > non per 
ferire il nemico . Ella non ha 
bifogno di quello Itile feuero, 
che è tanto lodeuole nelPora- 
tor buono,quanto remoto dal. 
l'orazioni di quefti maligni,che 
rutto'I di ftanno abbaiando air 
la Luna . Compafsionamogli. 
Non poflbn fare à meno , che 
s'egli è vero(come dice Maioli* 
che l'haueua imparato da De- 
metrio ) che vnusquisque animi 
fui effìgier» fine line amenti*. in^ 
firifturafiédimprimit , ( il ditte 
anche , & > o quanto più nobil- 
mente 5 Seneca : Or atto yultus 
Ànima e fi) fono obbligati a feri 
uer'in manrera,ehe trafpirino, 
e redondino dalle eflrinfeche 

. . . azioni 

* 
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azioni del corpo , e della pen- 
na , le interiori malignità del- 
l'anima loro Tempre iiuida . 

O Dio, e che cecità è que- 
fta? Non fi può egli afpirar' al- 
ia gloria, lenza ftar tutto il dì 
lacerando quelli,cfae fcriuono, 
perche fcriuonó diuertt dalla 
loro maniera? Equant'hà, che 
tutti i nauiganti han da veleg- 
giare per lo dettò vento? E pof 
Cibile, che il Tempio della glo- 
ria fia fituato in si angufta ,c 
difaftrofa parte , che non vi fi 
poffa fperare accettò , che per 
vnafola ftrada ? Sivno tantum 

genere benedtceretur fas ejfct exi 
ftimart praclufam Kobìs a prio- 
ribusvìam in dicendo i nunc in- 
numer abile s funt modi\plitrimeq % 
eodem vifducunt. Sua breuitait 
gratta ; fua copie . Alia traviati*, 
alia proprijt, ditfe Quintiliano 

Perche 
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Perche dunque non attendo- 
no coftoro à quella maniera y 
che loro più diletta , e Iafciar 
me ( perfuafò , ò ingannato , 
ch'io fia ) nelle maflime mie ? 

Dicono,chela compaffione, 
c'hanno alla pouera eloquen- 
za tradita , aflaflinata , profti- 
tuta da quefti noui.modi, gli 
moue àfar tanti romori, e tan- 
te proclame. SiafL Lodo il ze- 
lo^ concedo, che la mia debo- 
lezza^ imperizia pofla cagio- 
nar quell'effetto . Ma fe vo- 
gliono male à quefte mie dan- 
nabili fievolezze, perche ma- 
ledire alla perfona; che fe è di 
così deboli qualità 9 come di- 
cono 3 gli dourebbe anzi mo- 
uer à compaffione, che à furo- 
re ? Non fi pub fcriuer il [no pa- 
rere in materie letterarie (dice i 

vn'ApoIogilla letterato)/?»** 

ingiù- I 

- 
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ingiuriare ? Slual legge ciò con- 
cede ? an%i quale non comanda^ 
in contrario ? Non è egli debito di 
$fona cìuileyCoUumata^e re ligio f t 

(qui efaminino lacofcienzalo- 
ro i miei maligni ) // non offen- 
der altrui \ quando fi public a il 
fuo far ere ? Anzi, non e egli pro- 
prio di per fona di mala uitafcada 
lofa y ecattiua (le parole fon del 
Verato>non mie) tifare in con- 
trario ? E chtl fì , non merita^ 
egli , cheti [mede fimo à lui fi a fat- 
to ? Al ficuro, che fi . Bonm lu- 
dexyàìcc Scnecz>damnat impro- 

$2 9% 

> non odit . Perche dun- 
que tanta rabbia con meco ? 
Cofa ho io fatto loro ? Ve lo 
dirò ben io , Sig. Abb. Gli hò 
fatto male. Non è ella vn gran 
male Tlnuidia ? Certo,che fi. 
Coftoro,che fua tantum miran* 

tur,c che condannati fempre 
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quel , che non fanno fare , ye- 
dédo le noftre cofe correr per 
tutta Europa ftampate,eriftam 
pace in pochiiEmianni, no due 
volte,corne le loro t ma più di 
due volte dieci , con applaufo 
tale , c'hà tirato quafi affatto 
jqueflo fecolo à mutar maniera 
di fcriuere, non poifon non ri» 
fentirfenè , e non dolerfene • 
E vn gran tormento il vederfi 
deftituti, & infelici reftar preda 
della poluere nelle botteghe, 
malueduti da tutti , fuorché da 
quelli , che funt eà fcrftmilts 
(direbbe Strebeo)e séthfi dar 
la fentenza da quel mondo, al 
quale, ancorché gridino, e mi- 
naccino co tanto rumore,ch*ei 
farà fciooco,e ftimato d'inge- 
gno ottufo, e d i giudizio pue* 
rilc , fe lafcierà di fcguitarli, è 
parfo, e pare d'abbandonarli 

per 
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per tracciar queliti danno de' 
quali con tante, e sì continue 
malignità arruotano i denti 
rabbiofi , e (per parlar co' 
termini de* lor Ciceroni) am- 
matfan le carte dentate. Ma 
non farebbe cofa alcuna , le 

: me folo trafiggeffero , e lace- 

! raffero. A quali de* maggiori 
h'uomini , che viuano , e che il- 

I luftrinoil fecolo , l'hanno effi 
perdonata , cercando con vn 

: gran traue ne gli occhi il pelo 
ffiinutiflimo neliVuouo del có- 
pagno? Eh fai tu quel, che 
ciò fia (prorompe Ludouico 
Strebeo, parlado con vn cotal 
lacerator de gli fiudi altrui) 

JZuos defpicù fufpiciunt estera 
gente s \ quo$ vituperai fapientes 
laudibus in calttm ferunt . <$«ot 
abolcre contendi* , nomine, & glo- 
ria perpetuimi viuent . j£uos 

b ahi e- 

^ ^ M^ftiinÉ A» -. ■ * i ■ • _____ 
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abieelos effe vis vt ignobiles , at~ 
que plebeo s y in ore populi ver fan- 
tur . Tu lates in tenebris , fen>* 
per inglorius , nifi tua te f teiera 
fecertnt infignem-j • O Dio , e 
dou'è egli l'Ione d'Euripide? 
So ben* io , che, dato di mano 
all'arco , piglierebbe à faet- 
tar quefti Cigni ireligiofi , che 
lordano le ftatue de' migliori 

Dei. . 

L'inuidia dell'altrui gloria, 

Signor Abb. mio, non la com- 
paflìone dell'eloquenza tradi- 
rà , che non hà bifogno di vin- 
dice , e fpecialmente irritato , 
e mordace (fapiens(dice il mo 
rale) non ho fittesi ,fedcorreptor 
peccantium) t quella c'ha fatto 
il malej ma con pocofuo pro- 
fitto. Bifogna dir meglio de 
gli altri , non male de gli altri, 
à chi vuol eflere (limato più de 
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gl'altri . Per renderfi grande 
è troppo vile , & indegno mo- 

Ìdo di formarli vn tripode , il 
metterti fotto a piedi il nome 
di quelli , che fi vorrebbe, che 
non piaceffero . E chi è egli il 
mondo da voler mettergli al 
i nafo le traueggole , per dar- 
gli ad intender lucciole per 
j lanterne? Scriuiamo noi, che 
I quefta è la noftra parte , e giu- 
dichi egli à cui legittimamen- 
te ciò s'appartiene. Edèpof- 
' fibile, che quefti feirauniti non 
s'auuedano della loro beffeg- 
gine da gli effetti? E quale do 
duo ftili , che fi controuertono 
piace più al mondo ? quale ha 
piùfpaccio, più lodi, più imi- 
tatori , e feguaci ? Dottrina-* 
bona dabit gracida dice Io Spi- 
ritofanto . A che dunque op- 
ponerfi alla corrente, e dan- 

b 2 nar 
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! nar quello ftile,che piace? Chi 
vuol crefcer nella fama s'attie 
I ne allo ftile,che nafee, e chi 
< vuol fminuire aderifee à quel- 
lo , che muore . La Luna , che 
crefeendo s'auanza nello iplé- 
dore,guarda airOrientejquel- 
lacche cala guarda all'Occi- 
dente. Sefoftre accecò per 
faettar contro alla corrente 
del Nilo, 

Io preveggo , che mi por- 
teran fubito in faccia Publio 
Ottaziano, e gli foran dire,che 

Iudicia funt a Rimandai nott-j 
numerando^ ; ma io rifpondo » 
che fe predican tutto'l di , che 
, le mie fcritture fono troppo 
poetiche, troppo figurate, trop 
po ricercate , & ofeure ; e che 
faticano l'intelletto con quel- 
le fottigIiezze,che coftor ne- 
ga n, che fieno /piriti 3 Ancor- 
ché 
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che feccia far loro la Croce,chi 
non conofce apertamcnte,che, 
fendo difficili , figurate, pelle- 
grine , dilicate , e fonili , fono 
paltò da ogn'altro palato, che 
dal vulgare,& idiota? Ah, che 
fanno male à difperder* il tem- 
po intorno a quefte malignità. 

Nauem, fcis puto.non moratur 
vnus* Improbe faci* qui in alie- 
no libro ingenio pus e si. 
. Io m'imàgino , che V. S. II- 
luftrifs.trafecoli a vedermi sì 
fuor di ftrada , e tanto dilon- 
gato dal mio folito , modello , 
e lodeuole inftituto di ceder% 
e riuerir fempre tutti , come 
quello , che in effetto fono , e 
farò fempre inferiore à tutti ; 
e (vaglia il vero) io'ldeuo, 
perche fri quanti fcriuonò, no 
ha chi manco di me fappia, e 
chi abbondi più di difetti nello 
1 b i feri- 
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fcriucrc ? E che ? fi trouareb- 
be mai vno tanto mio nemico , 
che ardifle di credermi così 
fciocco,che non foffi beniflì- 
mo auuertito di quefta verità ì 
E quai libri fono maggiormen- 
te abbondanti d'arditezze , di 
debolezze, d'errori, d'impru- 
denze, d'ignoranze, fin nella 
lingua, fin nell'ortografia, de' 
miei ? Certo niffuni . Il ve- 
drebbe vn cieco . Io gliaccu- 
fo, non gli fcufo ; non me ne 
chiamo però degno di caftigo > 
ma di compatitone . £g?d enim 

tnagù hurnanum^UAmidentidem 

errare , dormi tare , of citar e , cp* 
cutire, offendere etiam in aquo % 
& plano loco ? Multa feccantur 
voi à maxtme circumfpeftis \ at 
vero in re Ut ter ari a lon£e plu- 
rima^ • Lafciò fcritto vn di 

■ 

quei , che fanno ; vn Gie- 

luit a» 

» 
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fuita . Non hò fatto mai pro- 
feflìone di maeftro , ma di fco- 
laro ; ed hò fcritto Tempre per 
imparare, & efercitanni , non 
mai per infegnare ; e fc hò ftam 
pato, hollo fatto per feruire i 
quel prurito, che tutti i galan- 
tuomini patifeon nel defi- 
derio di vederfi honoratf. Ma 
fe le cofe tue (dirà qualchuno) 
fon piene d'errori, su qual co- 
fa ha gittati i fuoi fondamenti 
quefto tuo prurito? Rifpon- 
do. Ne fono macchiate , non 
piene . Non va efente dalla 
nota d'efler macchiato il me» 
defimo Sole. Se vi fono mil- 
le cofe cattiue , ve ne faranno 5 
fe non più > certo non meno 
delle buone . E perche non fi 
hi da lodare il buono , e com 
patire il manco buono in quel- 
i'vnojche fofpefo dal biuio 
• b 4 d ella 
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della ragione , e del fenfo, 
credutoti tutto alla virtù , fi è 
donato alla buona , ancorché 
più faticofa ftrada , con defi- 
derio d'imparare, di riufcire, 
di farli honore ì Perche io ha- 
ueffi potuto fcriuer meglio, 
adunque hò fcritto male ? a- 
dunque fon diuentato degno 
d'effcr lacerato, come s'ha- 
ucffi viuuto pefliroamente?Che 
giuftizia è quella ? Chi calpe- 
sta, ò butta al fuoco la fua vi- 
uuola , ò la fua arpa , per eh el- 
la è manco buona di quel, che 
potrebbe e/fere ? Perche non 
poffiy fpender* vn rettone per 
vno feudo d'oro , adunque egli 
non è d'argento; non e prezia- 
fo; non èftimabile ? Giesù,che 
fieuolezze fon quefte? \ 

Parmi di fentir , che V. Sig. 
Illuftrifs. infti da ricapo,e dica; 

Con 
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Con quefta si veritiera con- 
feffione, non confonano le mi- 
lanterie fouraferitte di tante n- 
fìampe , e di tanti applaufi. 
Egli è vero. Signor Àbb.ma 
c'hòdafare? Se prouocato, 
vilipefo, ingiuriato, per non 
finir dilaniarmi calpefìrar',& 
ingoiar da quefti malignazzi 

( Sefulxhrutn fatati eSì guttut 
torturi) non produco qualch'v- 
no de gli argomenti, che pofTo 
d mio vantaggio, c'hò da fa- 
re ? (Quando lodo lo ftile ir 
cui fcriuo ( non fon foto ava 
lermene) lodo gli altri; e quan 
do lodo le cofe , che in quefl< 
ftile io fteflb hò ferine , le lo 
' do in paragon di quelle,che co 
ftoro fcrioono nel loroje il gì 
, riarfi di créderfi, e d'eflercrc 
• duto da gli altri fuperiore a 
vno , che per ognreonto fia d 

b 5 fprez- 
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fprczzabile , non è mica vna 
iatanzia . Io l'ho fatto per bu- 
rnii ti. Veramente (e non Io, 
confetto per cattarne con arti- 
ficio la compaflìone ; ma per 
confondermene,& ammendar- 

4 

mene) i miei libri hanno vn'in- 
finità d imperfezioni, e fpeci- 
almente nell'arditezza de'pen 
fieri, nel poetico delle forme, 
nella lafciuia dellornato,e che 
sòio? Ma chi non le ha ? Dirò 
ben'iochinon le ha. Quegli 
fcrittori vili, pufillanimi, po- 
ueri di fpirito, ingenij mortai 
(direbbe Strebeo) che non fi 
leuan giammai da radere il ter- 
reno, perche fanno, che è alla 
prima fcofTa caderebbero in 
terra,e fi romperebbero il col* 
Io, che tali fono i noftri de- 
trattori . Il meftier della pen- 
na è il volare. E' vn mòfticro, 

c he 
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che vuol cuore. Chi non hi 
ardire , non arriuerà mai à far 
nome ; e chi fard nome fi ve- 
drà fempre fcatenati al fianco 
quelli rabbiofi, che cercan glo 
ria dal metter fuoco nel tem- 
pio di Diana. Sono appunto 
coftoro, come il fangue della 
S epia,chc, pollo nella lucerna, 
fi vn fuoco,che no alluma» che 
per far parer deformi tutti colo 
ro, da quali gli fi ricercaua lu- 
ce, e fplendore . Io hò per vn 
capitale Te/Ter biafimato da lo 
ro.E femilodalfero nonfareb- 
beegli fegtìo, ch'io fòlli limi- 
le à loro ? Dio me ne guardi . 

JÙiù fatto vn qualch t errore\2 > l\r 

daua quel fauio , ch'entrando 
nel teatro fentì il populazzo 
vile, che gli applaudeua. Co- 
ftoro fanno apputo,come quel- 
la forte d'api , che Plutarco 

b 6 chia- 
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chiama Fuci * Perche non fon* 
atte a far per feftefTe il miele, 
infidiano mai Tempre all'altrui; 
ma dirò con Sànt'Agoftino; 
Aranea bue , Ulne difcurrit % ejr 
texit tota die ,&labor qui di 
grandi* eìl efftttusverò nullu* . 

Sapete Signor Abb,mio,chi 
lodino coftoro ? Lodan quel- 
li, chcjion fanno lor* ombra \ 
che non dan loro vn minimo 

che di ftftidio . Laudat quenu> 
non tìnteti dice Seneca di quel 
maligno hiftorico, che veden- 
doli foucrchiato dalla gloria 
del parlar accuIeato,riftrettOj 
e fenfato diSaluftio, vorrei 
be farlo creder* interior' à quel 
Tucidide, alla fama del quale 
no difpcra d'arriuaràpreuale- 
re. Faciliti* futat pojfe à fe SaUt~ \ 
Biu vinci fi ante a à Tucidide vin I 

catur . E' vna fpecie eli ficurez. I 

za il I 
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2ail fentirfi qnefli toparclli à 
roder per cafa. Se ne fuggirei* 
bcro, fe ne preuedeflero la 
mina . Antifone ehiamaua sì 
fatta gente le cimici 5 che mor- 
dono gli oratori > e Plutarco 
gli fomigliaua alle ventofe, 
che fuggono fempre il fangue 
peggiore . Io foglio dire a co- 
fìoro quel , che dice Vlpiano à 
Ginnico, appreso Attiene© . 

Tu es qui nefaria folum ex Ubris 
tligù Jmo fotim efodù. Ella è 
vna certa , direi fatalità, fe 
conneniffe , 1'hauer' à veder 
fempre gli Orbili;, pedantacci 
moni di fame, far quefta ma- 
ligna profcflione di lacerare , 
e ( quafi ne guada gnafTero vi* 
trionfo) amare d'e(Ter chic?* 
mati fUgofi) perche,© con la 
sfèrza flagellando i difccpoli , 
| q conia lingua lacerando gli 

ferii- 
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fcrittori, non raffinati giammai 

di adoperare la loro peruerfa 

malignità ^pregiudizio di qual 

eh' V n o . Lab or a nt dentinone ni 
alien* fonia genuinum infingane 
T or cj ne» tur Aetneis igmbus nifel 
in venenato pettore accenfnmin 
dliqnem euomant grida fenfa- 

tiflimamente il P. Clementi 
eruditi/limo . Ma che gioua lo- 
ro. Dio buono,che profitta lo- 
ro quefta peruerfità ? Non co- 
nofcon'cglinojche ciò non fer 
ue ad altroché à fàrfi abbomi- 
nare?Non vedon efli con quan 
to Ior vituperio reftino calpe- 
ftaie le Ior maflime , e rifiutati 
i loro infegnamenti ? E cofa 
più di quefta può efler tormen 
tofa , c yergognofa? Od eflì 
fanno più del mondo,ò il mon- 
do col far* al contrario di quel, 
che infognano , fi dichiara di 

• _ 

farne 
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farne quel caio, che mcritan le 
fantoccerie di quell i , che ne 
pur fanno quel , che fi dicano ? 
Qual maggior confusone? Le- 
uatene pochi, che li feconda- 
no, non sò perche ( il sò bene. 
Per non e/Ter perfeguitati; per 
non effer lacerati ; perche fe 
sbadigliafTero fanno di certo , 
che quefti Fila gri recitanti da- 
rebber loro delle guanciate ) 

chi guarderebbe loro in fac- 
cia? Chi comprerebbe giam- 
mai i Ior libri ? Trattone co- 
Iucche per non poter comprar 
la poliantea, hi bifogno di com- 
prarne il compendiojcerto Rif- 
ilino. Deh viuano, e Iafcinvi- 
uer me, che fin hora non gliofc 
fefi giammai, e, che ftimo,e fti- 
merò fempre priuo d honore- 
uolezza il vendicarficon que- 
fti mali modi,quand'anche fòf- 

fe ve- 
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fe vero , che gli hauefli oflfefi , J 
i! che effer' affolutamente ne- 
go per poffibile , non che per 
vero. Ilgenerofo ha da effer 
comeil CocodriIlo,c'hà den- 
ti, e non ha lingua 5 e fi come 
quel pefee , c'hà la fpada in 
bocca 5 non hi cuore nel pet- 
to, cosi da pufìllanimo, e da 
vn'huomo indegno è il volerff 
valer della bocca per trafig- 
ge: e, e per venJicarfi. Villa- 
no, e Jaic no viuer me,che go- 
drei volentieri d'attender" a* 
miei ftudi, 'lontano 5 & efente 
da quefta forte d'inquietudini, 
cl# tengono occupato ,|& im- 
pegnato Thuomo in obblighi 
precipitofi, e troppo differen- 
ti per natura da [termini, che 
fi dourebbero vfare con gli 
huomini di Audio • Che frodi- 
lo è quefto (dice Ludouico Vi* 

u?s ) 
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ucs ) che Bicn più £ accordo , r ] 
che fi portin più ri/petto fra loro 
gli affajjtni da Brada , che gli 
huotnint diletterei Viuano,iI 
torno à dire , perche il vorrei , v 
e non difprezzino chi che fi fia, 
perche ogni pelo fa la fua om- 
bra , & ogni minimo toparello 
(teftimone AgefilaoiI grande) 
sa voltarli , c vendicarli . Ad 
ogni modo è imponibile ( fac- 
ciano quanto fanno) il merter 
Ja mia penna nel diferediro, 
che le procurano, perch'egli c 
troppo il grande, e ficuro capi- 
tale di gloria il dire, che fcriuo 
di maniera affatto contraria- 
la loro. Selamiapenfiafoffe, 
come la fanno , difprezzabil,e 
non darebbe loro tanto di fa- 
ftidio , quanto dà \ oltreché fi 
vergognerebbero di fermarli 
ad eliminarne sì diligente- 
mente 
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mente i voli , non che le tinte . 
V-S.IHuftrifs.fi contenti per 
bora di quefte poche ragioni , 
che le hò fcritte per obbedir- 
la, epcrfollcuarmi. Fra qual- 
che giorni , terminata c'haurò 
la vita dVn, gran feruo di Dio , 
che fcriuo^i darò tutto ador- 
dinare 5 e publicare i miei pro- 
ginnafmi rethorici 5 ne' quali fa- 
rò veder minutamente quel , 
ch'io ftimi le cotto ro oppofizio 
ni, profeffando di moftrar'in 
quel libro la natura dello ftile 
in vniucrfale , e del coftoro in 
particolare . Fò riuerenza a 
\^vS. llluftrifs.e la fupplicoà 
non ifeordarfi del libro promef 
fórni fin dallo fpazio pafTato. 

» 

IL FINE. 
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